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UARCADIA. IN BRENTA 

B B. A M M A 

k t 

DI TRE ATTI PER MUSICA 



Rappresentato per la prima Tolta in Sassano 
1* anno MDCCLVII. 



PERSONAGGI, 

ROSANNA , 

Madama LINDORA. 

J.AURA, 

Messcc FABRIZIO Fabrpni da fabriano, 
n cpnte BELLEZZA. 

FORESTO, 

GIACINTO. 

Fa scena si rapptetenta jn ii» pasioo delizioso di rnass^f: 
Fabrizio, situato alle rive del fiume Brenta. 



AT- 



1 



r 




ATTO R imo- 



scena PRIMA. 



Camera terrena in casa di messer Fabrizio. 

TtibrixM eht dorme sofru un» foltren» in veste dn 
inmer», e Foreste, 

Ter. Oh questa si, eh’ è bella! 

' Il padrone di casa 

A tutti i forestieri dà ricetto, 

E gli coavien dormir fuori del letto. 

Con questa bell' Arcadia 
Ei si va rovinando , ed io che sono 
Da questo sciocco economo creato, 

A 4 



Or 



t 



V JiRCADIA 7iY SRENTA. 



Or che manca il denar , son Imbrogliato . 

Orsù lo vuo svegliar . Già s' alza il sole > 

Oggi almeno ci vuole 

Pra quei che siamo , e quelli che verranno > 

Mezza l'entrata sua di tutto l'anno. 

Signor Fabrizio .... Ehi , signor Fabrizio . 

Svegliatevi , eh' è tardi . 

Su via che s' alza il sole ; 

V!ho da dir due parole. 

F»b, Che ! ( svegliandosi un poco • 

For. Svegliatevi . 

Tah. Si. 

Tor. V ho da parlare . 

Tab. Par... la ••• te. 

Tor. Egli si torna a addormentare.- 

Su via, messer Fabrizio. 

Tab. Seguitate . (si risveglia. 

Tor. Se voi non m' ascoltate , 

Non vuo parlar da stolto . 

Tab. Tengo gli occhi serrati, ràa v'ascolto, (dorme . 
Tor. Ben: sappiate che io 

Ho il denar terminato , 

Che voi m' avete dato : 

Che per tante persone 

Convien fare una buona provigione. 

Che rispondete? Sii dorme di gusto. 

Signor Fabrizio ... > ’ . ' . 

Tab. Già . ' 

Tor. M’ avete inteso ? 

Tedi. Ho inteso tutto. • 

Tor. E ben, che rispondete? 

Tab. Fate quel che volete. 

Tor. Ma il denar ? ’ 

Tab. Che dettar ? 

Ter. M'avete inteso? 

Tab. 



* 



/ 
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Jnb. 

Tor. 

T»b. 



TOf, 

Fab. 

For. 



Fab. 

For. 

Fub. 

For. 

Fab. 

For, 

Fab. 

For. 

Fab. 

For. 

Fab. 



A t T Ó ' ^ R I M Oì 

Tutto non ho compreso. 

Tornate a dir. 

Alzatevi di grazia . • . ■ . 

Voi avete timor eh’ -io m’ addormenti i 
Pericolo non v’c ; ma per gradirvi 
M* alzerò; via parlati. ( s' .tlz.a , e si accosta 
{bel belle al poggio dilla poltrona. 
Ora , signor , sappiate , 

Che non v’é pili denaro 

Bene. 'o-- . 

Che io 

Non so pià come far; che oggi s’aspetta 

‘ ( s' aidartnenta , 

NuoVa’ foresteria. .7 * - ’ 

£ buona notte di vussignoria. 

Signor Fabrizio... Ehi , signor Fabrizio,,';. 

Signor Fabrizio... . < {{più forte. 

' " Che.’ come! * 

’’ - Voi siete . 

Impastato ' di’ sonno . 

' ■ ■ Io ? Che dite? 

Dormo io ? Signor no' . Eccomi lesto . 

Venite qua. 

( lo prende per una mano, e lo tìen forte, 
Son qua. 

Vi' torno a dire , 

Signor Fabrizio caro , v . 

Che ci vuol del denaro. ; 

Ed io risponderò: 

Signor Foresto carò , non ne ho , 

Ma che fare dovrò 

Per supplite l'impegno in cui voi siete? 

Fate quel che volete. 

Non v’ c denaro ? 

Oibò. 

Fiir. 



/• 



V ARCADIA w 9»£ST4 , 
Grano ? 



^ak » vendalo, 

Per. Quei cavalli indiscreti, 

che tnangian tanto fieno, , . j 

Sì potrian esitar , 

SÌ . ( j’ appoggi» alle {palle ili Foreste, 
Por. La carrozza ì 

Fab. La carroz...za ... (s' addormenta* 

Por. Lh eh' io non sono ji pazzo 

Di volervi servir jii matarazzo . 

Fab. Sì, la carrozza... 

for. ~ O la carozza, o il carro, 

Vi dico in due parole, ^ 

Che se non v’ è denar , l’Arcadia vesti» 

È presto terminata , 

E tutta la hrigata. 

Provista d’appetito, 

Grazie vi renderà del dolce invito, 

Se vi mancano 1 contanti , 

Fate quel che fanno tanti , 

Impegnate , e poi vendete , 

E se roba non avete. 

Già si sa r usanza vaga , 

Che si compra , e non si paga , 

E si gode all’ altrui spalle , 

Ed aspetta il cteditor. 

Questa regola è difiùsa 
Dapertutto , già si usa j 
Ed à segno che ha del credito 
Quando un uomo i debitor. 



( parte . 



5CE- 



j 



atto T R l m o, 
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SCENA Ih 

fMbrivt s$l« . 

]fi dirla I quasi , quasi 
Oi or me n* anderei, 

£ r Arcadia , e i pastori impianterei , 

Ma se r anno passato 

Son giA stato graziato, U dover mio 

Vuol che st'anno lo stesso faccia anch’ io. 

E poi 2 e poi vi son quelle ragazze , 

Che mi piacciono tanto, 

£ spero aver d' innamorarle il vanto . 

Ma diavolo/ si spende * 

Troppo a totta di collo . Voglio un po far U conto 
Quanto ho speso finora, 

E quanto doverò spender ancora. 

(tira futri un fogli»,, ed uns fenn» d* l*fif , 
Quattro cento bei ducati ... 

Poverini sono andati . 

Sessantotto bei zecchini... 

Sono andati poverini . 

Ttenu doppie ... oh che animale t 
Cento scudi... oh bestiale ! 

Quanto fanno ì Io non lo so , 

I zecchini sessantotto 

Co’ ducati quattrocento 

Fanno ...fanno ...oh che tormento! 

Basta, il conto è bello e fatto, 

Perche un soldo più non ho . ( fe$rt » . 



SCE- 






is L'ARCADIA Iti BRENTA. 

SCENA III. 

Giardino che termina al fiume Brenta . 

RosmìiA , L»ur» , Giacinto , foresto sopra sedili 
erbosi, poi labrixào . /» 

i 

a ^ 

VJHe amabile contento 
Fra questi anieni fiori. 

Godere II bel concento 
Degli augelltn canori! 

Che bell' udir quest' aure 
Queir onde a mormorar! ■ 

Tah. Che bella compagnia! - 

Fa proprio innamorar. • 
d 4 Che bell' udir quest’aure. 

Queir onde susurrarl 
Già. Bellissima Rosanna, 

Nell’Arcadia novella 

Bramo che siate voi mia pastorella. 

Ros. Anzi mi fate onore, 

E vi accetto, signor, per mio pastore < 

For. E voi , Lauretta cara , J 

Seguendo dell'Arcadia il paragone. 

La pecora sarete... 

f,au. £ voi ii caprone! 

Tab. Bravi ! cosi mi piace. 

Voi quattro in buona pace 
State qui allegramente , 

Ed il pover Fabrizio niente , niente . - 

Già. Via , sedete , o signor . 
f^b Io Sederei 

Qià 



■*V 



atto primo. 



Ì3 



Q.UÌ volentieri un poco, 

S' uno di lor $lgnor mi dasse loco . 

Por. Intesi a dir fra 1* altre cose vere , 

Che non manca mai sedia a chi ha il sedere , 

Pah. ( Cappari ! Il caso è brutto . 

Io niente , e loro tutto ? Aspetta , aspetta . ) 

Amico, una parola. . {tt Foresto , . 

Por. E che volete ? 

Pah. Parlar di quel negozio . I . . 

Por. Di che ? 

Pah. Non m’ intendete ? Uh capo storno ! 

Por. Deir arsati? i .. 

Puh. Io ! , 

Por. Lauretta , 'adesso torno . ( s’ alx.^ . 

Eccomi • ov’ è il denaro ? 

PsA. Aspettate un momento. 

Passeggiate un tantino , cd io mi sento . 

Ah , ah , te T ho ficcata . ( siede nel loco di Por. 

Oh questa si eh’ è bella ! 

Io non voglio star senza pastorella. 

Por. Pazienza! me l’hai fatta i ' 

Ma mi vendicherò. 

Lsoto. ( Vuo divertirmi . ) 

Bella creanza al certo! 

Dove apprendeste mai 
Cotanta inciviltà? 

pAb. Ma finalmente... 

Lati, finalmente , vi dico , 

Non si tratta cosi. 

Pah. • Son io ... 

La». ' ' Voi siete 

Un bell' Ignorantaccio > 

Dirò meglio ; voi siete un vlllanaccio . 
fAb. Al padrone di casa? ' ^ 

La». 
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V ARCADIA m BRENTA, 



Ìau. 



Che padrone ! 

Questa casa , eh' è qui , non c più rostri, 
Questa è 1* Arcadia nostra . 

Noi siamo pastorelle, e voi pastore; 

E non serve che fate il bell' umore . 
tab. Dice beo, 
tor. La capite ? 

Lmu. Non occorre che dite 
Voglio, non voglio . 
tab, Oibò . 

Ter. Vogliamo fare 

Tutto quel che ci pare . 
tab. Signor si . 

Lau. £ non è poca 

La nostra cortesia , 

Che non v'abbiam sinot cacciato vii. 

Téib. Padroni . 

Tor. Avete inteso ? 

tab. Se non son sordo. 

taa. Acciò ben lo capisci. 

La vostra mente stolta. 

Ve lo tornerò a dir un‘ altra volta , 
Vogliamo ^are 
Quel che ci pare. 

Vogliam cantare, 

Vogliam ballare , 

£ voi tacete. 

Poiché voi siete 
Senza giudizio , 

Signor Fabrizio . 

Siete arrabbiato ? 

Via , che ho butlato> 

Noi dirò più. 

L’ Arcadia nostra 



tufv 




édtTOPRlMOt tt 

Tutto permette. 

Due parc^ette 
Non faono male) 
tJn animale 
Di voi pili docile 

Giammai non 'Al i [ parte j 



S ' C E N A 



IV. 



HesMM y OlàcìHto y Fabrizia f e Fort iti 4 



l 



F*b. Xo rimango ìocaotaCo. c ^ ' 

tor. Signor, che cosa é statò?- 

Se comanda seder, si serva pure, u u 
Oh questa si ch’d bellal • . ' ; 

lo non voglio staf senza pastorella. 

( contntfMindo Ttéritid , 

téth. Ancor voi mi burlate? 

Fot. Io burlarvi? pensate ! ^ .'T- 

Siete Tamico mio più fido, t caroj ' 

Ma se manca il denaro) . 

Vi giuro in fede mia. 

Che tutti ce n' andiamo in compagnia . 
tàh. Andate col nialan , che il ciel vi dia. 

Ma , signora Rosanna , ' 

Che dite voi? che dite Vói ^ Giacinto) 

Del parlar di LoOrettà? • < 

Gl/S. E non vedete) 

Ch’ella si prende spasso ? 

V/si. Corpo di satanasso I 
Cospettonon di fiacco I 
Se ne n’ ha dette un sacco! > 

R»Ì4 



( parti 
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lA V ARCADIA Iti BRENTA . ^ * 

Rst. Eppure 11 di lei sdegno 

Farmi d’amore un segno,,,, ■ 

La femmina talora • . i^; 

Scaltra finge odiar quel che più adora . 

T/tb. Possibile , che m’ ami , 7 i • 

•£ così mi strappa^zi ;;j 
Ros. Io ve lo giuro ; 

Statene pur sicuro , 

Più volte l’amot suo m'ha Confidato > 

Arde per voi . 

Tab. Che amor Indiavt^ato ^ -i,. \ 

da. ( È ver ? ) ( pian» a Ras. 

Ras. (Mi prendo spasso.) (a Gi^c, 

' Sapete la c.-gioue , c-.r.-. \ •. ,i- • 

Ch'or la rese furiosai > .,0 1 >' •> , 

Ferch’ è di me_ gelosa , ^ 

Fab. Or la capisco ,, n.» 

Ma che motivo ha mai ..yc y, ,. ,1 < i 
' D’ ingelosir di voi' ? 

Ras. Gli adecù .miù 

Ho confidati a lei . , 

Fab, Dunque voi pur mi amate? 

Ras. Pur troppo c ver.' I , , V 

Fab. Bellezze fortunate il vìsa . 

Giacinto, che ne dite?.,,.; .. , > 

Forse v’iogelositef .... , .. o ...... Ji.t 

Gì», Niente afifatto , i , . 

Jo noQ SODO SI ^ ^ lov ^ 



S* ella v’ama, signor , io nrado .via f . 


“• IJs.t 


Che non voglio impazzir per gelosia. 




D’un amante c gran fólHa is e 


'1-7 •.-ID 


Impazzir per gelosia . * 

S' una donna c di me stanca 






Non mi manca altra beltù... 


.te ’ 




Per 



^ r. J c: V. . 
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ATTO r R 1 M 0. 

Per la donna chi s^iffanna. 

Chi s‘ adira , assai s‘ inganna , 
Già si sa , che invan si spera 
Una vera fedeltà. 

SCENA V. 

Rtsunn», e FsbrixJ» , 

Fab, Dunq ue , se voi mi amate, 
Oiscorriaraola^'uii poco . 

Rot. Ma Laura sarà poi meco sdegnata. 

Fab. Io non vuo quella donna indiavolata . 
Ros. L’amicizia, il dover non lo permette. 
Fab. Amor non vuol riguardi . 

Aggiustiamo le cose infra di noi, 

£ lasciate , che poi Lauretta dica . 

Ros, V’ amo , ma non vogl’ io tradir 1’ amica . 
Fab, Oh caro il mio tesoro , 

Già spasimo , già moto . 

Ros. Olà , signor Fabrizio , 

Più rispetto vi dico , e più giudizio . 

So che celar dovrei 
Il mio novello amore. 

Ma canto non credei 
Che ardito il vostro core 
Giungesse a delirar . 

. Nel seno eguale ardor 

/'.Forse risento anch'io, 

— Ma un nobile rigor 
Insegna al foco mio 
Le fiamme a moderar. 



L’ Arcàdia in Brenta. fi 



1 T 



( parte . 







I 

(ascolta. 

{parte, 

SCE- 
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ts L’ARCADIA IH BRENTA. 

I 

SCENA Vi. 

Fabrizio , poi un servo chi non parta , 

Fab. TR. Osanna mi vuol bene, e rai discaccia. 

Laura mi porta affetto, e mi strapazza. 

Io non so di che razza 
Siano codesti amori . 

Se le ninfe , e i pastori 

S’ innamoran cosi son tutti matti , ^ 

Qiiesto sembra un amor tra cani, e gatti. 

Chi ? madama Lindota f 

Dille che venga tosto , e non si penta ; 

Che venga ad onorar l' Arcadia in Brenta , 

( parte il servo , 

Caspita ! questa dama 
Di conoscermi brama ! 

Fosse di me invaghita! Allora si , 

Che queste due ragazze 
Farei di gelosia diventar pazze! 

SCENA VII, 

Madama Lindora con dne braccieri , * dettò . 

Lin. OHimc ! non posso più. ^ {indietro t 

Che cosa è stato ? 

Lin, Ho tanto camminato 
Non posso più. 

jtb. Vicino è il suo palazzo 

Men d' un tiro di schioppo . 

Lin, Per le mie pianticine c troppo troppo. 
lab. Via, signora , s’avanzi, c seda . 

Lin. 



A r ,T O PRIMO. / V 

Lin. Guardate per pietà , 

Che Qon vi siano fiori . 

lo non posso sentir cattivi odori . 

tab. L'odor non c cattivo . Faccia «razia ; 

Lin. Ahi , ahi . 

Tab. Qualche disgrazia ? ■ / 

Lin, Maledetto giardino ! 

Ho sentirò l’odor di gelsomino' . 

Tab, Vuol che lo butti via? 

Lin. _ Si , ve né ptiego . 

- Tab. Vattene, o tristo vaso. 

Che di madama hai conturbato il naso . 

Via, s'avanzi un tantino. 

Lin, Adagio; pian, pianino. (ai hraccitri 

Mi volete stroppiar ? Voi lo sapete, 

Son delicata assai.... 

Tre passi in una volta non fo mai . 

^ab. Come dunque farà a salir le scale ? : 

Liri. Tacete , mi vieu male v-> 

Solo ic pensarlo . 

Tab. Scusi , mi perdoni. 

Ella è forse stroppiata ? 

Lin. Anzi più ben tagliata 

Donna non v' è di me . Voi stupireste 
Nel vedermi ballar. 

Tab. Quando .si balla, 

Non si fan quattro passi in su un mattone ,• 

Lin. Trovata ho un' invenzione 
Di far i minuetti 
Con piccoli passetti ; 

£ perchè il tempo veramente intenda. 

Quattro battute ih ogni passo io spendo. 

Tab, Cinque sopra una festa in tal miniera 
Un minuetto si farà per sera . 

» t 



y 



iia. 



\ . 

20 ^ L‘ ARCADIA IH SREHTA. 

Lin. Ma dove son le belle 
Arcade pastorelle? 

Vab. Or le farò venir . Ehi , ( thiam* 

Lin. State zitto . 

Ohimè / con quella voce così alta 
Voi mi fate stordir . 

f/tb, Veh , cosa sento ! 

Ella non può sentir alzar la voce . 

Lin. Lo stranuto , e la tosse ancor mi nuoce . 
Inb. Ma, gran delicatezza! 

Credo provenga dalla gran bellezza . 

Un. Non dico , ma può darsi. 

Bnb. Certo , signora sì . 

Lin. Quando lo dice lei, sarà così. 

Andrò, se si contenta, 

Le amiche a ritrovar. 

Ma non vorrei. 

Che troppo affaticasse -, 

Prima che sia arrivata 
Per lei ci vuole almeno una giornata . 
Lin. Andrò così bel bello. 

Se si contenta lei, signor Fabrizio. 

Fab. Ah , vada , vada . ( che- mi fa servizio . ) 
Lin. Riverente, a lei m’inchino: 

Ehi , braccieti ; qua la mano 
• Venga presto ... andate piano . 
Venga poi... non mi stroppiate. 

/ Correr troppo voi mi fate} 

Mi vien mal , non posso più . 
Via, bel bello, andiamo avanti} 
Le son serva , addio, monsu. 



\ 
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{ partt . 
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ATTO tRlMO. 2 X 

s e E N A vrii. 

Tab tizio, fot servo , 

Sia ringraziato il ciel, che se n' è andata. 

Ma cresce la brigata, 

E il denar va mancando, e la carrozza 
Sarà venduta , ed i cavalli ancora . 

Pazienza ! almcn ho il gusto 
Di veder due ragazze innamorate , 

Che per me tutte due son spasimate. 

Oh diavolo! che dici? {sol servo. 

Viene il conte Bellezza ? Venga , venga . ' 

Giacche alla casa s‘ ha a veder il fondo, 

* Venga pur tutto II mondo, 

SCENA IX. 

Arriva un burchietio, da cui sbarca il 

Conto Bollezz » . 

Tstb. Poh che gran signorone! 

Costui porre mi vuole in soggezione. 

Con. Permetta , anzi conceda , 

Che prostrato si veda 
Al prototipo ver de' generosi 
L* infuno de' suoi servi rispettosi . 

Ttsh. Servitor obbligato . 

Con. La fama ha pubblicato 

I pregi vostri con eroica tromba • 

L’ eco intorno rimbomba 

II nome alto sovrano 
Di labrizio Fabroni da Fabriino , 

B 3 
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i2 V arc 'at>ia in dkenta, 

Tal. Servitore di lei , 

Con. Ed IO pur bramerei. 

Anzi sospirerei , 

Benché il merito mio sia circonscritto, 

Nel ruolo de’ suoi servi esser descritto . 

Tab, Anzi de’ miei padroni. 

Ab , mio signor , perdoni , 

Se tracotante , ardito , 

Prevenendo l’invito, 

Pet far la mente mia sazia , e contenta , 

Son venuto a goder l’Arcadia in Brenta, 
fuh. S’ accomodi . 
f.pn. La fama 

Poco disse fìnor di voi parlando ^ 

Voi cantando , esaltando ; 

Veggo più , veggo molto 
. f In tjuell’ amabil volto, 

jChe con raggi di placido splendore 
, Spiega r idea del liberal suo cuore , 

fab. Signor, lei mi confonde. 

Vorrei dir , ma non so } 

Per andar alla breve io tacerò . 
pon. Quel silenzio loquace 

Quanto, quanto mi piace 1 Ella tacendq 
Col muto favellar va j:ispo“deudo , 

Ed io che tutto intendo, 

11 genio suo comprendo . 

Ella vuol favorirmi, ed io mi arrendo j 
fd accetto le grazie, e grazie rendo , 
f»b. Le renda , o non le renda , 

>. È tutta lina faccenda . 

* ■ Se qui vuole restar, mi farà onore; 

Cerimonie non fo, son di buon cuore. 

Qon. Viva il buon cor ! Anch’ io i’ affettazione 
pdio nelle persone; 

Par? 
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ATTO FRIÌAO, ij 

Patlar mi piace naturale afTatto . 

Perciò dal sen estratto 

Il più diroto > e caldo sentimento, 

Trabocca dalle labbra il mio contento. 

Se questo è naturale, 

Parla ben, non vi è male. 

La provida natura ' ' 

Prese di me tal cura , 

Che mi rese il più vago , c il più giocondo 
Grazioso cavalier , che viva al mondo . 

Me ne rallegro assai . S’ ella bramasse 
Riposarsi , è padran. 

Sì , mio signore ; 

Accetterò 1’ onore , 

Che 1' arcisoprafina sua bontà 
Gentilissimamente ora mi fa . 

Vada pure, Pancrazio, ( 4 I strv. 

Servi questo signor. 

L'esuberanza, 

Anzi l’esorbitanza 

Delle grazie , onde lei m' ha incatenato ,„ 

T»b. Vada, basta così , 

Con, Lasci che almeno 

Tab. Vada per carità . 

Con. Non fia mai vero. 

Ch'io manchi al dover mio... 

Vada lei, mio signore, o vado io.' 

Non s'adiri di grazia, ch’io taccio. 

Non vuo' darli più noja, ne impaccio. 

Bramo solo... sto zitto, e non parlp. 

Più non ciarlo, credetelo a mè"' 

Ma tal pena chi puoi mai soffrire > 2’ 

Io star cheto; Mi sento morire.' 

Signor caro... ho finito in mia fé, (parto, 

C ; . i 

B 4 SCE- 
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34 V arcadia m RSEttTA . - 

SCENA X. 

. Tsbriii» stU, 

c 

\^On due pazzi di più nella brigata 

Ora l'Arcadia in Brenta è terminata. , ^ 

£ viva l'allegria. Corpo del diavolo I 
Quand’ io mi divertisco 
Proprio ringiovenisco. 

E quelle ragazzette, , 

Quanto sono carette! , . 

Per passare con esse i giorni miei , 

Cospetto 1 ... non so dir cosa farei. 

Per Lauretta vezzosetta 
La carrozza vada pure . 

Per queir altra ragazzetta 
Li cavalli vadan pure. 

Per madama vada il resto. 

Mi protesto, 

CLe non vuo pensar a guai : 

5empremai 

Voglio star in allegrìa, 

£ si spenda in compagnia 

Tutto, tutto quel che c’c. (pme. 

S C' E N A X L 

Camera in casa di Fabrizio , 

MMdstn» Lindtr » , fti il contt BelUzx» '. 

tin. 13ove Laura, e Rosanna, 

■ j Dove mai sono ? Ohimè ! che nel cercarle 
Dalla sala alia stanza 

c. r Ho 
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atto PRIMO. ts 

Ho tanto camminato , ^ 

Che mi sento di già mancare il fiato . 

Vorrei seder un poco, j 

Chi è di là ? V è nessuno ì 
Con. Madama , vi son io . 
li». Da sedere ...Oh perdoni; 

Non v’aveva veduto. 

Con, A tempo son venuto . { le dà l* sedi» 

S’accomodi . 

li». Mi scusi ... 

Con. Anzi al provido ciel le grazie io mando, 

Perchè degno mi fè di suo comando . 
li», ( Non mi dispiace , è tutto gentilezza . ) 

Ma chi è lei, mio signore? 

Con. Son il conte Bellezza , 

Un vostro servitore, 

Obbligato , divoto , e profondissimo . 
li». Anzi mio padronissimo . 

Con. Deh , mi conceda l’ alto onor sovrano 
Di poterle baciar la bianca mano, 
li». Ah ! 

Con. Cos’ è stato ? , 

li». M’ avete rovinato il mio ditino . > 

Toccate pian pianino ; 

Son tanto delicata , 

Che non posso sì forte esser toccata . 

Con. Leggerissimamente 

Alzo la lattea delicata mano, 

E con r avida bocca ... 
li». No , no , che se mi tocca 

L’ acuto pelo che vi spunta al mento , 

_ Mi vedrete cadere in svenimento. 

Con. Lo farò con tal arte , 

Che voi ne stupirete ; . , 

Siate pietosa, oh dio! se bella siete. 

lift. 
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L’ ARCADIA IN RRENTA , 



*<5 

I,in. (Mi commove.) 

Con. Prostrato , 

Mia bella , al vostro piede , 

Vi dimando pietà, grazia, mercede. 
Un, Via, prendete la mano. 

Co». Cara man... 

Lin. piano , piano . 

Con. Ancor non 1’ ho toccata . 

Lin. V avete con il fiato un po' alterata . • 
Co». Andrò cauto anche in questo. 

Lasciate... 

Lin. Non stringete. 

Con. Riposate la man sovra il mio bracci» ( 
Lin. Che ruvido pannaccio ! ' 

Con, Vi porrò il fazzoletto. 

Lin. Non mi par molto netto. 

Co». Dunque che far dovrò ? 

Lin. Non saprei. 

Con. Ah madama, io morirò,. 

lin. Vi vorrei compiacer, ma non vorrei, 
Che la mia compassione... 

Co». Trovata ho una invenzione, 1 

Che non vi spiacerà . La bella mano 
Alzate da voi stessa , 

E mente’ ella s’ appressa al labbre mio 
Il labbro inchino , c me l’ accosto anch 
Lin, Mi contento . , > 

fon. Sian grazie ai cielo, al fato 

Generosa madama , io soa beato * . i 

Eccomi, alzate un poco. .i, , .. 
Ancora un poco più. -i • . 

Lin. Non mi stancate. 

Con. Ma se non vi fermate 

Per un momento solo. 
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JS C E N A X I E 

T»brix.io , Fprest 0 , e detti . 

ftth. Signor conte Bellezza , io mi consolo , 

Tor, Ancor io , ma di core . 

C»n. (Indiscreta fortuna 1 ) Ma di che? / 

F»b. Il principe lei è 

Per tutto questo dì d’ Arcadia nostra . 

Con. È gentilezza vostra, 

Non già merito mio. 
f»b. Anzi i meriti vostri a 'noi son noti, 

E creato y’ abbiam ' con tutti i -voti . 

Lin. Anch’ io l’Atcadia lodo , 

E d’ esservi soggetta esulto, e godo. 

Con, Ah che piu goderei 

11 bramato piacer de' labbri miei . 

Ter. A voi , ptipeipe degno. 

Del suo rispetto in segno 
Manda l’Arcadia nostra 
Questo serto^di fiori. 
f,im. Ahi, mi fate morir con questi odori, 

Fab, Via ; madama Lindora 

Non H può sopportar. ' 

pen. Deh riponete 

Questo serto fatale. 

Lin. Mi sento venir male . 

Fab. Presto, presto, tabacco, 

Lin. Sì , tabacco , 

Fab. Prenda , 

Li». È troppo granito } 

Se lo prendo , potria inaccarmi un dito , 

Con. Questo c fino assai piò . < 

Lin. Non mi piace , signor ; va troppo in su . 

Fi»r. 
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Ftr. (Ora 1* aggiusto io. 

Con questa stranuciglia 






Mi voglio divertir con chi 
Prenda’, prenda di questo . 


ne piglia . } 




È foglia schietta , schietta , 


e leggerissima. 


li». Questo, questo mi piace : obbligatissima . 

( prende tahueeo . 


Jor. 


Comanda ? 


( al Conte . 


Con, 


Mi fa grazia. 


( prende tabacco . 


Ter. 


E voi? 


( a Fabrizio . 


Tah. 


Mi fate onore . 


( lo prende anche Itti . 


Ter, 


(Voglio rider di core. 
La stranutiglia vera 






Li farà stranutar £no alla ' 


sera . ( p.irte . 


Tah, 


Vada , vada . 




Con. 


Vada lei . 


( a Ltn. 


Lin, 


Anzi lei . 


* 




Vada. Eccl. 


( stranuta . 


Tab.' 


) A a Viva , viva . 




Con.. 






Lin, 


Grazie. Eccì 4 
Ahi ! Eccì . 


( stranuta forte . 




Ah ! Eccì. 


(ti g'itta a sedere. 


Tab. 


Poverina! 


Con. 


Presto . Eccì . 


(stranuta . 


Tab. 


Che bel garbo ! 
Son qua io. 




Forti. Eccl. 


( stranuta . 


Con. 


Altro . Eccì. . 


( stranuta. 


Lin. 


Aiutatemi . Eccì . 


Con. 


\ Che tabacco ! Eccì 


, eccì. 


Tab. 


/ * * Maledetto ! Eccì , 


eccl. 



Che tormento 
Che mi sento/ 

Più non posso. £ccì, eccì , 



Co» 
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ATTO PRIMO, 




Ccn. 


Via, madama, non è niente. 




F/tè. 


Che tabacco Impertinente! 




Lin. 


Acqua fresca per pietà. 


( t alza. 


C$n. 


Vado a prenderla . Eccì . 




Fab- 


Ve la porto. Eccì , ecci . 




Lin, 1 


Il mio naso , la mia testa , 




1 


Il mio petto. Ecci, ecci. 




Ccn. 


Ve passato? 




Lin. 


signor si. 




Tab. 


State meglio? 




Lin, 


Par di si. 




a s 


Dunque andiamo in compagnia 






A goder con allegria 






Dell’ Arcadia il primo dì. 




* ì 


Vada, vada. Ecci, ecci. 






Maledetto tabaccacelo ! 


\ 


Con, 


Oh che impaccio! Ecci, ecd. 




lab. 


Favorisca . -- 




Lin, 


Signor si . ' 




» 3 


Faccia grazia . Ecci , ecci . 


’ 




PìHt dell'Atto primo. 


, t 



AT- 
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ATTO S H C O K B' O.' 

SCENA PRiMAv 
bctiziosa; 

Tutti d stdere, che 

li Conte in mex.x.o , Madama Lindora alla dritta > C>4- 
einta presse Rosanna , Foresto vicino a Lauretta , e 
Tabriscìo da un lato urreshbiato per non esser vici- 
no ad alcun» donna j 

Con. Da’ lacci neghittosi del silenzio 
Scatenando la lingaa , 

Qual monarca di Dive , e Semidei i , 

Do glorioso principio a’ cenni miei. 
tab. Signor principe caro, 

Il povero Fabrizio 

Gli manda un memorial, con cui lo prega 
Comandar a’pastor, che per servizio 
Lascino qualche ninfa anco a Fabrizio. 

Con. Giuste le preci son, ma non c giusto 
Delle ninfe arbitrar. Quella sia vostra, 

Che inclinata, e proclive a voi si mostra.- 
tab. Tutte vorranno me. 

Kos. Sarei contenta , 

Se del signor Fabrizio 
Foss’ io la ninfa eletta ; 

Ma non vuo disgustar la mia Lauretta . 
tdu. Eh no, no; giacche vedo. 

Che a voi piace quel viso , io ve lo cedo v 
Tab. £ fra due litiganti il terzo goda . 




10 sarò di madama, 

Se mi vuol , se mi brama . 

Lia. Vi domando perdona , 

Non mi vuo scomodar di dove sono» < 

Tab. Dunque dovrò star senza? 
da. Voi dovete soffrire, 

Tor. E aver pazienza . 

( Maledetti ! Mi mangiano le cosce , 

£ penar mi conviene. 

Or si che i miei denar gli spendo bene i 
C*n, Dall* Arcadico trono , 

A cui per vostro dono io son alzato i 
Due comandi vi do tutti in un fiato . 

Primo . Ciascuna ninfa 

Scelga il pastot, di tutti alla presenza/ 

Ma noti Vuo che Fabrizio resti senza . 

Secondo. Quel pasror che sarà eletto/ 

Con qualche regaietto 
Riconosca la ninfa , 

E lei , coni’ è il ' dovere , 

Del regalo disponga a suo piaceri < 

Tab. Bravo! bravo! vi lodo. 

Bos. D’ un tal comando io godo ; 

Potrò senza riguardi 

11 mio genio svelar . 

Gì». (Già mia voi siete ! .)( À R«/ 

Ho/, Deh lasciate che io finga, e non temete. 

( fiani a Giae. 

lab. Lasciatela parlar . (a Giacj 

Rw. Se mi concede 

Il sospirato onore , ' 

Sarà il signor Fabr:zio' il mio pastore . 

Bah, Evviva, evviva Ah! che ne dite? oh caraf 
Che gioja ! che diletto ! 

. Per la mia pastorella io già vi accetto/ 



Lan. 
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V ARCADIA IN BRENTA . 



Lau Piano, piano di grazia, padton mio, . , ; 

Che ci pretendo anch' io . 

Or che non v' c riparo , 

La maschera mi levo , e parlo chiaro , 

V’ho scelto nel mio cote 
Di già per mio pastore, 

E se non mi volete, 

Impazzir, e crepar voi mi vedrete. 

For. ( So che finge . ) 

Ma come.' Se Rosanna... 

Ros. lo Fabrizio pretendo. 

Zau. Di cedere Fabrizio io non intendo . 

Fai/. Signor principe , questo è un brutto Imbroglio , 
Con. DiirArtadieo soglio 
Cosi decido , e voglio : 

Per consolar delle due ninfe il core , 

Abbian due pastorelle un sol pastore . 

Fab. Evviva ! evviva / bravo per mia fé 1 
Son capace , lo giuro , anco per tre , 
li». Dunque , signor Fabrizio , 

S’ ella dice da vero , e non ischerza , 

Io fra le ninfe sue sarò la terza . > - 

Fab. Venga la quarta ancor, mi fa servizio ; 

Non mi perdo in la folla i io son Fabrizio . 

• • Levatevi di qua • ( <• f *"'• ® Ciac, 

JN**' ■' Loco per voi non c’c} 

■ . , , Una volta per uno : tocca a me . • / 

Con. Olà, suddito nostro, 

' Fermatevi per ora . 

Non è finito ancorai 

Se voi pastor delle tre ninfe fiere , 

Regalar le tre ninfe ora dovefc . 

Fab. (Ohimè! son imbrogliato. 

Questo f,ivor mi vuol costar salato.) 

• ' i Già. 



'ATTO S E C O D O. 

CU. Su via , fatevi onore . ' , 

Tor, Via, porutevi ben , signor pastore . 

F>*J. A voi Rosanna bella , 

Mia cara pastorella , 

Perchè mi brilla in sen il cor contento, 

Questo piccini brillante io vi presento. 

Eds. è molto spirito^, è molto bello-, 

Brilla , come ch(e a voi brilla il cervello . 

lAb. Grazie a lei i a Lauretta , 

Graziosa vezzosetta , 

Per cui ognora tormentato sono 
Quest’ orologio d’ or presento in dodo . 

Lmm. Il vostro dono accetto , ^ 

E contemplar prometto 

In lui la vostra amabile figura , 

Perchè voi siete tondo di natura . 

Tab. Obbligato . A madama , 

Perchè si guardi della stranutiglla , 

Le do una tabacchiera di siviglia. 

Lin. Ed io che v’ amo tanto , bramerei 
Che in questa tabacchiera. 

Per poterne goder a tutte l’ ore , 

Fosse polverizzato il vostro core-. 

TtA. Che bontà ! che finezze ! 

Con. Or di quel dóni' 

Ne disponga clascnna a suo talento, . 

B faccia al donator un complimento',' 

Ros. Io pongo quest' anello 
Nelle man di Giacinto, 

£ dico al donatore , 

Ch’io lo delusi, e questo è il mio pastore. 

tnb. Come? 

L»u. Quest’ orologio 

A Foresto consegno , 

£’ Aundin in Buntn . C E al 



( 



I# V AtiCAVlA IN BRENTA. 

£ al donatore io dico, 

Che già di lui non me n’ importa un fico . 

TaI. Che ! che ! 

Lin. La tabacchiera 

Al principe presento , e mio pastore , 

Perche quel tabaccaccio mi fa male , 

£ chi me l'ha donato è un animale. '■ 

Viva II signor Fabrizio -, 

^ ^ Ci lallegriam con lei. (tutti t’ ulzam . 

lab. Che siate maledetti tutti sei . 

Corpo del diavolo 1 parmi un po troppo . 

Che l sono un cavolo? 

Son gentiluomo del mio paese. 

Io fo le spese , io son padrone . 

Che impertinenza? che prepotenza? 

Come ? che dite ? 

£h padron mio, basta così . 

La vuo finire , 

Me ne voglio ire. 

Signore ninfe, * 

Gnori pastori. 

Buon viaggio a loro 
Che ? non gli piace ? 

Se n' anderanno , ^ 

Signori si . ( f»rtt . 




SCE- 
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SS 



S C E N A ll. 

. ' / , 

/ 

Tutti , fucrchì Tttbrixio . - < ' 

Oh quanto mi fa ridere: ah, ah, '{rìde. 

Ohimè I non posso più : ah , ah , ah , ah , '< ' 

Messer Fabrizio: ah, ah, ah. ■ 

È in collera: ah, ah. ' 

Ahi , che mi manca il fiato , 

Non posso respirar. { si ^eitx /* sedere 

Lau. Che cosa è stato > 

Lin. II rider mi scompone, e mi rovina', ’i 
Las*. Povera madamina, ■ ' ‘ ■ 

Siete tenera assai , vi compatisco'. ' 

( (^n questa smorfia aneh’ io mi dirertisco . ) 

F«r. Signori, con licenza; 

Vuo seguitar Fabtizio. Egli c arrabbiato. ' ' 

Vuo veder di placarlo. A dirla schietta , 

Tutto il torto non ha . Ma questo è il frutto 

Di chi vuol far di più del proprio stato ; \ • 

Spende , soffre , non gode , ed è baciato . ( parte , 

Lau. Io rido quando vedo • i \^ • 

Certi pazzi , che fan gli innamorati , 

£ credon col contante 
Render la donna amante. 

Quando il genio non v' è , non fanno niente ; 

Si lascian nell'inganno , ^ ^ 

£ se si voglion rovinar, suo danno. 
lÀts. In quanto a questo poi , 

Non l’ intendo , Lauretta , come voi . 

Non dono, e non accetto, 

£ per non ingannar nulla prometto. 

Lau, Parliam d’ altro di grazia . 

C z Cen. 



/ 
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Con. Deh , madama , 

Andiam per questi deliziosi colli , i ■>, 

Co* vostri bei colori 

La vii bellezza a svergognar de* fiori . 

Ras. ( Che parlar caricato I ) ' ( ■ Gì»:. 

Gì». (E pur così affettato 

Vi dovrebbe piacer.) , {» Ros. 

Ros. ( Per qual ragione ? ) ( » Giac. 

Già. f Piace alle donne assai l’ adulazione «) 

Con. Concedete ch’io possa _ (a Ros. 

Regger col braccio mio... , j (a Un. 

Lau. Eh, signor come mio, 

Lei parte con madama . j.[, ;■ 

Rosanna se n’andrà col suo Giacinto j ' •. 

Ed io resterò sola ? 

Lei di cavallerìa non sa la scola . , . 

Con. Ha ragion, mi perdoni; , ■ ' 

Io son un mentecatto, io son un bue: 

Servirò, se il permette, a tutte due. y 
Z«v. Se madama l’accorda... 

Un. Io noi contendo. 

X«M. Io son contenta, e le sue grazie attendo. 

Con. Eccomi. Favorisca, faccia grazia. , 

Sull’ umil braccio mio poggi la mano . > 

Lau. Camminate più presto . ^ : 

Uh, Andate piano . 

Ci». Son godibili assai . " ( « Rei. 

Ros. ( Più grazioso piacer non ebbi mai . } ( « Ciaf. 

Lnsé. Ma via non vi movete ì 
Con. Eccomi lesto. 

Un. Non andate sì presto i 

Di già voi mi stroppiate. , 

Gau. Con questo andar si pian voi m' ammazzate. 

Un. ( Oh belli ! ) ^ . 

R*s, 



i 



'ATTO SECONDO. 

(Oh cari!) i. - 

Ca». (Io sono 

Nel terribile impegno.) Via, madama ì 
Un tantinin più presto ; 

£h vìa , cara cara signora*, 

Un tantinin più piano. 

Jjtu. Più piano di così ì Mi vien la morte . 

Li». Vi dico eh’ io non posso andar si forte . 
Can. Questa forte, e (juella piano, 

L' una tira , e l' altra mola ; 

Non so più cosa mi farj 
Favoriscano la mano, ■ . 

Anderò come potrò . 

’ Porci , fotti , saldi , saldi . 

Vada pur ciascuna sola , 
lo gli sono seivicor . 

Che comanda? eccomi qui . 

eh’ io la servi ? eccomi pronto . 
Camminiam cosi , cosi . 

, Troppo fotte? troppo piano? 

D’ incontrar Io spero invano 
Di due donne il strano umor . 

SCENA III. 

Ras»nna, Giacinto ,, Lindora, Laure ttm . 

eia. H , ah , che bella cosa ! 

liat. ( Cosa in veto piacevole , e gustosa / ) 

Lau. Madama , andate pian quanto volete i .. 
Per non venir in vostra compagnia , 

Vi faccio riverenza , e vado via. 

Un. Oibò ! correr si forte 



jr 



(a Lau. 



{parte . 



( parte. 



C 3 



Non 



ts L'ARCADIA IN BRENTA. 

Non conviene per certo ad una dama . . • 

Affettar noi dobbiam , per separarci 
Dalla gente ordinaria, 

' Una delicatezza straordinaria . ( farti 

\ 

SCENA IV. 

RosanHa, e Gieuìnt» , 

Ras. Sei caratteri al certo . 

Già. Anzi bellissimi . 

Io, che stolto non soo, scelta ho per ninfa 
Donna di senno, e di beltà. 

Ros. Di grazia , 

Non seguite anche voi quel rii costume 
Di adular per piacere. 
da., Ah non temete; 

Io vi stimo assai più , che non credete . 

Rts. Per or godo l'onore, 

, ^Che siate mio pastore. 

Ma terminata poi l'Arcadia nostra. 

Pastorella non son , non son più vostra . 
eia. Chi sa ? se non sdegnate 
Di chi v'adora il core, 

Io per sempre sarò vostro pastore. 

Ros. Felicissima Arcadia allor direi. 

Se tutti i giorni miei 

Lieta passar potessi al colle, al prato 

Col mio pastor , col mio Giacinto a lato . 

Se di quest' alma i voti 
Ascolta il dio d' amor , . 

Lieto sarà il mio cor. 

Sarò felice . ' 

Per 



I 
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Per or di più non dico, , v 

Ma forse un di verrà, 

^ Che il labbro dir potrà 
Quel ch’or non lice, 

SCENA V. 

GÌ 0 cintt solò. 

^^Urtroppo è ver, che s’introduce il foco 
D’ainor ne’ n^setù petti, e a poco, a poco , 
Queste villeggiature, -- 
In cui sì francamente. , 

Tratta, e conversa ognun di vario sesso, ' 
Queste cagionan spesso 
Nella stagìon de* temperati ardori 
Impegni , servitù , dolcezza , amori . 

Per passar dagli occhi al core 
Apre il varco al dio d’amore 
La moderna libertà,. 

Anche Amore anùria sommessa 

Se si usasse col bel sesso 

La primiera austerità . ( fartt 

SCENA VL 

Camera . 

E»hrìùo, e Torestt . 

r N 

Tab. IvOn vuo’ , non vuo* sentire . 

Ffr. Eh via , signor Fabrizio , 

Siete un uom di giudizio , 

Siete un uomo civile , 

Non fate , che vi domini la bile . ' 

C 4 Tab. 
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il-'’ 



fnb. Che bile? Che m’andate 
Bilando , e strabilando ! 

Ve ne dovete andar qualor ri mando , 

Ttr. Finalmente fu scherzo . 

Bah. Si , fu scherzo , ma intanto 

L’orologio, la scatola, e 1’ anello 
Non si vedono più . 

Ter. Siete in errore ; 

Eccovi r orologio , 

La scatola , e l’ anello . 

Ciò eh’ ha di vostro ognun di Boi vi rende , 
Nè d’ usurpar il vostro alcun prende . 

Gli dà V orolegio , l» scattla , e l’ 

Txb. Eh non dico, non dico, ma vedermi • •• 
Strapazzato, e deriso... ;• ’ * 

lor. Lo fan sul vostro viso 

Per prendersi piacer , ina dietro poi 
Le vostre spalle, ogn'un vi reca lode,^ 

E del vostro buon cuor favella, e gode . > 

Bnb. Son buon amico; c faccio quel ch’io posso. 



Ter. A proposito, amico; ’ 

Che facciam questa sera ? • - 

La carrozza è venduta ; 

\ Sono andati i cavalli, 

E da cena non v’ c . 

Tab, Come ? In un giorno 

Tanti bei ducatoni sono andati? 

Bar. I debiti maggior si son pagati. 

Bed>. Io non so che mi far. 

Ter, Siete in impegno]. 

Sottrarvi non potete . 

Bab. Consigliatemi voi , se lo sapete. 

Bar. L’ orologio , e l’ anello 
Si potriano impegnar . 




ATTO S T G O N D O . 



Tab. Si» dite bene. 

For. Ma noa so , se denaro 
Si troverà abbastanza . 

Fab. ■ Ecco, prendete 

Questa scatola ancora . t . 

Altro più non mi resta. 

Foresto caro , a terminar la festa . 

Fer. Siete un grand’ uom ! Peccato ■ ' 

Non abbiate il tesor maggior del mondo . 

(Che presto' noi gli vederemmo il fondo.) 

Vado a trovar denaro, 

£ tosto a voi ritorno . 

Un certo non so che si va ideando . 

Qualor torno saprete il come , e il quando . {ftutt. 

S C { N A VII, 

/ • 

T»brix.ia , poi Lindorìo . 

fai. T Ulto va ben. Lo sa, che mi rovino} 

Ma non importa : almen anch' io godessi 
Da coteste mie ninfe traditore 
Un qualche segno di pietoso amore , i 

Lin. Signor Fabrizio , (di lontano . 

Fah. ( Questa , a dir il veto , 

MI par troppo flemmatica . ) 

Lin. Noa sente ? 

Signor Fabrizio . ( come sopra. . 

Fai. (£ pur, se mi volesse. 

Io non ricuserei 

Di far un poco il cicisbeo con lei .} 

Lin. Si- gnor Fa-bri-zio. ( con caricatura. 

Fnb. Oh cielo t Mi perdoni. 

Non r aveva sentita . • • 
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Lin. Ho gridato sì forte , che la gola 
Mi si c tutta enfiata ; 

Qiias’iii petto una vena m’è crepata^ 

Fah. Cancaro! Se ne guardi: 

Favorisca . 

Li». M' ajuti . 

Vab. ' Fccomi lesto 4 . 

Li». Non mi tocchi. ; • 

Tab. Perchè ? 

Lin. 'Son tenerina. 

Fab. Impastata mi par di ricottina . 

Lin. Ahi! son stanca. . . 5 

Tabi S' accomodi , madama « ^ - 

Lin. Sederei rolenrier, ma questa sedia 
È dura indiavolata. 

Sul morbido seder son avvezzata. 

Fnb. Ehi dico: pian, non tema. Ehi, reca tosto 

Una sedia miglior. (viene il serve. 

Li». Molt* obbligata . 

( il serve v» , e ter»» ce» un» sedi» di dnmntce . 
Fab. Sieda qui, starà meglio. < 

Li». Cibò , è si dura 1 

Cotesta imbottitura, ' ' 

Ch’io non posso sperar di starvi bene. 

Fab. Rimediarvi conviene . 

Porta la mia poltrona. 

Lin. Compatisca , signor . 

Tab. Ella è padrona . ( toma il str. con la feltr. 

Eccola, se ne servi. 

Lia. Oh peggio, peggio $ 

No , no , non me ne curo . 

Il guancial di vacchetta è troppo duro, 

Fab. Eh corpo d' un Giudio / • 

Ora la servo io. 



\ 



( parte . 
Lin. 
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Lin. 



ATTO Secondo: 

iiff. Portate via 

La sedia , ed il guanciale ; 

QueU’odor di vacdietta , ahi mi fa male. 

{torn* F»b. con un matarazzot 
t»b. Eccolo un matarazzo; 

Di più non posso far . . , 

Quest’ c un strapazzò . 

Lo conosco , lo so i no , non credevo < 

Dover soffrir cotanto . ' , 

Ahi, che mi vien per il dolore il pianto. 

Voglio andar . . . non vuo’ più star j 
Più beffata esser non vuo' . 

Signor si , me n’ anderò . 

Sono tanto tenerina, 

Ch’ogni cosa mi scompone ; 

E voi siete la cagione , 

Che m'ha fatto lacrimar. 

Se sdegnarmi almen sapessi. 

Vendicarmi or io vorrei. 

Ma senz’altro morirei , 

Se m* avessi ad arrabbiar . 



( parti. 



b. Si 



S C E N^A Vili. 
Fabrix.io , poi Foresto. 



*^I contenga chi può . Corpo del diavolo! 
Non ne poteva più . 

Signor Fabrizio , 

II principe d’ Arcadia ha comandato , 

Che dobbiam recitar all’ improvviso 
Scosserà una commedia. 

Io non ne so. 

Ter, Non temete, ch’io vi contenterò. 

Il Conte ha destinato 



Di 






r ARCADIA IH BRENTA, 



Di lar da innamorato. . i 

Da innamorata dovrà far madama. 

Lauretta fa la serva, 

Io fo da genitore , 

E voi dovete far da servitore . 

Jab. Da seivitor ? 

ìor. Cioè la patte buffa . 

Tab. Il buffo io dovrò far? Quest’ c un mestiere» 
eh’ è difficile assai ; 

Per far rider i savi è grand’impegno. 

Tor. Già s' avanza la notte : 

Andatevi a vestir, eh’ io venirò. 

TtA. Farò quel che potrò : 

Mi dispiace il parlar all’ improvviso . 

Se fosse una commedia almen studiata, 

Si potrebbe salvar il recitante, ' f 
Dicendo che il poeta è un ignorante . 

SCENA IX. 

Toresto stlo . 



^^Erto , non dice mal ; sogliono tutti 
Gettar la colpa su la schiena altrui . 

Se un’opera va mal, dice il poeta: 

La mia composizion è buona , e bella > 
Quel ch’ha fallato è il mastro di cappella.. 
E questo d’ aver fatto • . 

Gran musica si vantai 
E che 11 difetto vicn da chi la canta. 

In fine l’ impresario 

Senza saper qual siane la cagione 

Se ne va dolcemente in perdizione-. 



Per- 



ATTO S E C O ìi D 0 . 4Ì 

Perche riesca bene un’ opera , 

Quante cose mai vi vogliono i , 

Libro buono , e buona musica , ^ 

Buone voci , e donne giovani , 

Balli > suoni, scene, e macchine; 

£ poi basca ì Signor no . t 

Che vi, vuole ? Io non lo so , 

Ma noi sa nemmen chi criticai , ^ - 

Benché ognun vuol criticar . 

Parla alcuno per invidia. 

Alcun altro per non spendere , 

Mentre il più di tutti gli uomini 

Col capriccio che li- domina 

Suol pensare, e giudicar. {fMrtit 

S C E N A X. 

Sala . 

li Conte eoi nome di Cintio, e Fnl/rizio da 
PnUinell » . 

Lauretta da Colombina, Lindota col nome dì 
Diana, e in fine Foreste da Pantalone. 

Con. SEguimi, ^Icinella. 

tab. Eccome ccl . 

Con, Siccome un’ atra nube 

S' oppone al sole , e T ampia terra oscura , 

Cosi da quelle mura . . » 

Coperto il mio bel sol , cui l' altro cede , 

L’occhio mio più non vede. Ond’é che afflitto 
I nuovi raggi del mio sole^ attendo . 
tab. Tu me patio Tidisca, io non t'intendo. 

Con. Fedelissimo servo , 

Batti tu a quella porta. 

Tab. 
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Tnb. A quale porta? 

Con. A quella . • 

Tab. Io non la redo . • ■ • " ' 

Con, Finger dei , che ri sia . ’ 

In vece della putta > 

/ la un quadro si batte , o io una sedia , 

Come i comici fanno alla commedia. 

Tnb. Aggio capato, ma famrae una graziai 
Perché da tozzolare aggio alla porta ? 

Con. Acciò che la mia bella 
Venga meco a parlar. ' 

Bah. • Coi sulla strada? 

Con, È ver , non ista bene', ' • . - ' 

Che facciano l'amot sopra la strada' 

Civili onesti amanti , 

Ma ciò sogliono usar i commedianti. 

Tab. Sì , si , tozzolerò ; ma se qualcuno , 

Quando ho battuto”», battesse a me? 

Con. Lascia far ; non importa', io son per te . 

Tab. O de casa . 

L»u. Chi batte ? • {di dentro . 

Tnb. ■ r Sono io , ' * 

I«M. Serva sua, signor mio. ‘ ‘ ^ 

Tnb. Patron , chessa è per me . ' 

Con. Chi siete voi, 

Quella giovine bella ? 

Lau. Io sono Colombina Menarella . 

Con. Di Diana cameriera.' 

Lau. Per servir Vussustrissima , 

Tab. Obregato , obregato . 

Con. Deh vi prego," 

Chiamatela di grazia. ‘ • ■ ■ 

Lau. Ora la servo . 

Tab. Sienieme , Pecceiella , 

- ■ !■> I ■■ Vie- 



Dk' 



le- 
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ATTO SECONDO. 

Vieneace ancora tuie , 

Che ance deTcrtarimmo fra de nule, 
la». Sì, si , questa è 1' usanza ; '■> 

Se i padroni fra lor fanno 1’ amore , 

Fa l’amor con la serva il servitore. 

11 padron con la padrona 
fa r amor con nobiltà : 

Noi andiamo più alla bona 
Senza tanca civiltà . 

Oicon quelli : idolo mio , 

Peno, moro, smanio, od dio! 

Noi diciam senz’ altre pene ; 

Mi vuoi ben? ti voglio bene; 

£ facciamo presto presto 
Tutto quel che s’ ha da far . 

Dicon lor, eh’ è un gran tormento 
Quell- amor che accende il core ; 

Diciam noi , eh’ è un gran contento 
Quel , che al cor ci reca amore . 

Ma il divario da che viene ? 

Perchè han quei mille riguardi s 
Penan molto , e parlan tardi . 

Noi diciam quel che conviene 
Senza tanto sospirar. 

( si ritira fiagend» chiamar Diana , 
CcH, Ti place , Pulcinella f 
Job. A chi non piaceressi o Menarella? 

Con. Ecco, viene quel bel che m'innamora . 

E ab. Con essa vene Menerella ancora. 

( vtngtn» Liniera , e Laurotta , 

Con. Venite, idolo mio. 

Venite per pietà. 

Lin Vengo, vengo , mio bene, eccomi qua. 

Con. Voi siete il mio tesoro. 

Lin. Per voi languisco , e moro . 

Tab.. 
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Faù. Ah tu sì la mia bella. (À Lau. 

tau. E voi siete il mio caro Pulcinella. 

Con. A voi donato ho il core. , (4 li», 

li». Ardo per voi d'amore. ' 

Tab. Per te mi sento lo Vesuvio in petto . ( 4 1»«. 

Lau. Cotto c il mio core al foco dell’ affettò . 



Con. 


Vczzosetta, mia diletta ; 


Vab. 


Menarella , mia caretta . 


Lin. 


Cintio caro , Cintio mio . 


Lau. 


Pulcinella bello mio : 


Lin. 


Che contento» che diletto! 


Lau. 


Vien, mio bene » a questo pettb. 


a 4 


Io ti voglio un po abbracciar. 




( viene foresto da Pantalone ; 


Eor. 


Olà , olà , cossa feu ì 



Abbrazzai ì 

Cagadonai! . . 

Via , caveve , via de quà . 



Lin. 


Io m’ inchinò al genitore. 




Lau. 


Serva sua> signor padrotte; 




Pah. 


Te so schiavo Pantalone . 




Por. 


£1 zitadonarve attorno j 






Tutti andeve a far squartar 


i 


Con. 


Vuol che io vada ? 




Per, 


Mi ve mando . 




Pub. 


Vado anch’ io ? 


' . 


Por. 


Mi v'ho mandao. 




Con. 


Anderò con la mia bella. 




Pah. 


Anderò con Menarella: 




Lin, 


Io contenta venirò . 




Pah. 


Via tiolè sto canelao.' 




Por. 


Con le putte ? oh questo nò . 




Lin. 


' Signor padre, per pietà . 


( s' inginocchia , 


Lau. 


Gnor padron , per carità . 


( s' inginocchia . 


Con. 


Deh vi supplico ancor io. 


{ fa lo stesso . 




0 


Pah. 
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ATTO SECONDO. 

( J* lo 



Tah. 


Pantalon, padrone mio. . 


Tor; . 


Duro star no posso piu. 




Via , mattazzi , leveve sa 


» 4 


to vi prego'! ' 


Tor. 


Zitto là , 


« 4 


Vi scongiuro'. 


Tot. 


Vegni qua. 




Citi fioi , deve la man*. 



<-» - 

stessè : 



Alla fin so Venezian , <t ' 
M’ ave mosso a coRYpassion'. T 
^ •# Viva, viva Panralon. 

* J Viva , Viva ii doirt afiètto^ 

Viva, viva quel diletto. 

Che produce un vero amor}' 
Che consola il’ nostro cot. 



..ir. 



' , ^ ' I - . f / 

Tini dell' Atto sieondo 

•"V I .. tPl ;; 1 •. 
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' SCENA PRIMA. 
Camera.- 

T/ibrizio , . poi L»urttt*. 

r«6. Ortlmèr dove m’ascondo? . 

Ohimè 1 che son andato in precipizio. 
Povera Arcadia ! Povero Fabrizio ! 

È finito il denaro; ' . 

È venduto il vendibile . Ogni cMa ^ 

Alfiii s’ è terminata il giorno d jeri , 

E non v’ è da mangiar pe’ i forestieri . 

Oh sorte ! oh cielo! oh fato ! 

Io non so che mi far , son disperato . 

Lj$M. Signor Fabrizio , d’ ogni grazia adorno , 

Io gli auguro buon giorno . 

T»b. Grazie a vossignoria . 

Lau. Che mai ha, che mi pare ^ 

Alterato un tantinf ' 

Mi duole li capo . 

IMU. Me ne dispiace anch’io 

Mi sento nello stomaco aggravata . 

Beve rei volentier la cioccolata . 

( La solita campana . ) 

Vuol far grazia 

D’ordinaria in cucina? 

Tab, ( Certo tu non la bevi sta mattina . ) 



SCE- 
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I I. 



id»d»ttm Lindor» , « detti . 

Un, Signor Fabrizio , amabile , e garbato . 

Ella sia il ben levato . 

Tab. Ancora lei ... 

Lin, Supplicarla .vorrei ' ' 

Ordinar mi sia data i 

La mia -colazioncina praticata. ' 

fah. E in che consiste la sua colazione f ' 

Un. Fo pestar un cappone , 

Poscia io fo bollire a poco a poco, 

E lo fo consumar fin che vi resta 
Di brodo un scudeilino , / 

E vi taglio due fette di panino. 
fah. Se il cappon non vi fosse... 

Un. Oh me meschina! 

Certo mi ammalerei , 

Certo per debolezza io morirei . 

( Se il brodo di cappon vuol aspettare , 

Sta mattina madama ha da crepare . ) 

^ S C E N A III. 

U Conte e detti , 

N 

Con, JLi Ostro eroe, nostro nume, t. > T»b.. 

Giacché nel '.principato ^ -n 
Anco per questo di fui confermato , 

Impongo che si faccia 
Una solenne strepitosa caccia. 

I cacciator son {esti. 

Sono i cani ammaniti» altro non manca 
D i 



Che 



1 
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CLe 11 generoso core 
D‘ ospite così degno , 

Supplisca dal suo canto al grande impegad, 

Tgb. Come sarebbe a dir ? 

Con, Poco , e polito i 

U» sferico pasticcio ; ... 

Due volatili alessi; .i . 

Un quadrupede arrosto , 

Torta, latte, insalata, e pochi frutti y ' .v 
£ poi il di lei bel cob contenta tutti ai . < 

Fab.' Ah non vuol altro ? Sì , sarà servito ; 

Sta nane il desinar sarà compito.. r 

r. » r* ■ 

S C E N j A ' .1 V 

Foresto t detti. . 

Q 

For, O Ignor Fabrizio , ' ’ 

Fab. Ebben , che c’ è di nuovo? 

For. È un’ ora che vi cerco , e non vi trovo . i 
Dove diavolo d 

11 rosolio, il caffè? . 

Giacinto ne vorria , Rosanna il chiede , 

£ un cane che lo porti non si vede . 

Fab, Oh canchero ! mi spiace . Prèsto , presto 

Pancrazio dove sei? (vienSi il servo. 

Apri r orecchio bene . < ■ i 

Servi questi signor come conviene . 

A Lauretta la sua cioccolata y ' 

A madama un tazzin di .ristoro, 

II, risoLito a quegli altri, e il caffè.' 

Poi farai una torta sfogliata. 

( Zitto ... ascolta) Farai un pasticcio,,. 
(Zitto, dico. Non dir non ve n’ è . 

Già lo so tutto quel che vuoi dire . 

Now 
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ATTO TERZO. 

Non v' è roba , non v’ è più denaro . 

Non Importa, sta cheto, l’ho caro; 

Tai pensieri non toccan a te . ) 

( parte col 

SCENA V. ' 

Jl Centi, madama Lindora, Lauretta, e E eretto . 

Con. CjTEneroso è Fabrizio, 

Lin. È di buon core. 

Lau. Per n 1<!. ninfe d' Arcadia è un buon pastore. 

Ter, Signori miei, disingannar tì voglio. 

11 povero Fabrizio è disperato . 

Egli s’c rovinato. 

Ordina di gran cose, ma sta mane 
Non ha due soldi da comprarsi un pane . 

Lau. Ma la mia cioccolata ì : t 

Ter. Per sta mattina è andata . ' 

Con. La caccia, e il desinar? j. 

Tor. Convien sospendere 

Fin che si trovin quei che voglion spendere. 
làn. Ma il cappon vi sarà ? 

Tor. No, certamente. 

Lin. Come viver potrò senza ristoro? 

Ahimè! che languidezza, lo manco, io moro. 
Con, Ah madama , madama ■ . 

Eccovi samperiglie , 

Spirito di melissa , 

Acqua della regina , 

Estratto di cannella soprafina. 

Lin. V'è alcuna spezieria? 

F«r. Si, mia signora, 

D 3 Lin, 



Sì 



serve . 



/ 

I I 
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Li». Deh faremi il piacer , contino mio , 
Andatemi a pigliare, 

Giacche non ho ristoro , 

Della polrere d’oro, 

Un cordial di perle , 

Un elexir gemmato 

Con qualche solutivo delicato . 

Con. Per servirvi , madama , in un istante , 
Pongo lo sprone al cor, l'ali alle piante. 

V S C E N A V I. 

Madnm» Lindora , Ltmrett » , d Foretto 

f 

Lait. EjH , madamina mia > 

So io che vi vorria 

Perchè ogni vostro mal fosse guarito 

Lift. E che mai vi vorrebbe ? 

L»u. « Un bel marito. 

Le fanciulle giovinette 

Son soggette a certi mali t 
Ma non hanno gii speziali 
La ricetta che vi vuol. 

Altro recipe richiede 

Della giovine il difetto -, 

Un amante giovinetto 
' D' ogni mal sanar la puoi 



(partii 
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S C E N A VII. 
Msdams Lindora > e Foreste . 

Ter. OlHe ne dite , madama ? la ricetta 
piacevi di Lauretta f 
Liis. Io non ascolto 

Nà di lei > nè di voi le debolezze . 

Le passioni d’amor son leggierezze . 

Far. Modestia è gran virtù . Ma fioalmente 
La passione del cor convien che sbocchi ; 

Che se il labbro' non parla , parlan gli òcchi . 

Voi adorate il conte . 

Li». State zitto, ch’ei viene. 

Far. Parto, perche sturbarvi non conviene. j 

SCENA Vili. 

' Maittm» Idttdor», fot il Conte ee» seno sf oziale e»»: 
v»rj medicamenti, 

Lin. Io l' amo , è ver , ma non vuo dirlo adesso 
Vuo sostener la gravità del sesso . 

Con. Eccovi lo speziai , signora mia , 

Ed ha mezza con lui la spezicria. 

Lin. Il cordiale . ( al Coni'. 

Con. Il cordiale ? Ecco il cordiale. ( a mad. 

Lin. Mezzo voi, e mezzo io. 

Co». Io non ho male. 

Li». Quando si serve damai 
Ricusar non si può . 

Co». Dite ben, dite bene}' io beverò . {ne getta mezz» 
(in un hitchiero t e lo beve , poi dà il resto a Lin. 

D 4 Li». 



\ 
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si L'ARCADIA IN BRUITA. 

Un. È gagliardo ? 

Con. Un po troppo. 

Lin Ne tuo assaggiar un poco : 

All no , no , non lo voglio , è tutto foco . 
Datemi 1’ elixir . 

Con. Eccolo qui . 

Lin. Bevetene voi prima in quel bicchiere . 

Con Ma io ... 

Lin. Ma voi non siete cavaliere ... 

Con. Vi domando perdono ; 

Vi servo, io bevo, e cavaliere sono. 

Lin. Vi piace ? 

Con. Niente affatto. 

Mi ha posto un mongibel nel corpo mio . 
Lin. Dunque , quand’ è cosi , non lo vogl’ io . 

Con, £d io intanto 1' ho preso . 
lin. Ohimè ! mi sentq 

Lo stomaco pesante . ' 

Ha portato il purgante ? 

Con. I Si , madama^ 

È questo un solutivo , 
di' è molto operativo ; 

E se voi vi sentite indigestione , 

In poch’ore farà 1’ opcraiione . 



Lin. 


Lasciatelo veder 




Con. 


Eccolo. 


» J 


Lin. 


È troppo 

Per lo stomaco mio . 

Mezzo voi il beverete , e mezzo io . 


i 


Con. 


Bisogno non ne ho . 




Lin, 


Che importa questo ; 






Prendetelo, e bevete. 
Se cavalier voi siete . 


• 


Con. 


Beverò , beverò , si , madamina . 


t 


( Ella ha mal , cd io prendo inedicina . ) 





Lin. 



» r 
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Li». Cibò, nausea mi fa. No, non lo vogliu. 

Off, Io sento un grande imbroglio 
Nello stomaco mio . 

Li». Copte, soffrite voi , che soffro anch' io . 

Off. i SÌ , madama , soffrirò -, 

Ma mi sento un certo che ... 

Che vorrebbe tornar su . 

^hi soffrir non posso più. 

.. Deh , eh' io vada permettete 

Attendete, tornerò. 

No, vi dico , non vorrei. „ 

Se sentiste i dolor miei y 
Noi credete f io tacerò . 

Voi volete} io creperò. 

SCENA IX. 

’Maànm» Lindor» , pei Giacinto.. 

Li». ^Povero conte! Al certo riderei. 

Se non mi fesse il rider tanto n\ale . 

Ci». Madama, siete attesa. 

Avrete di gii intesa 
La disgrazia dell'ospite compito, 

Che per la bell' Arcadia è già fallito. 

Rosanna , che non lungi ha la sua villa , 

Tutti seco c' invita: 

Colà l'Arcadia unita 
Sarà con più giudizio, 

E con noi condurremo anco Fabrizio. 

Li». Oh povero Fabroni ! \ 

Me ne dispiace assai; ma non ci penso, 

Perchè se ci pensassi 
Forse per compassion m'attristerei, 

£ attristandomi un poco io morirei , 



Non 



/ 



jS i' ARCADIA m BRiNTÀ . 

Non voglio afiànni al core, 
Non vuo pensare a guai, 
Non ci ho pensato mai, 

E non ci penserò ; 

Io son d' un certo umore y 
Che par che mesta sia, 

£ pur malinconia 
Dentro il cor mio non ho. 

SCENA X. 

GÌMtntOy poi ResMtnA. 

eia. IP Uò darsi , eh’ ella sia 

Allegra più di quel, eh’ ognuno crede 
Ma fa morir d' inedia chi la vede , 
Ros. Giacinto, il tutto ù pronto. 

Preparato è il burchiello; 

Mandato avanti ho i servitori mieij 
Che veniste voi meco io bramerei . 
da. Non ricuso l' onor che voi mi fate . 
Ros. Anzij se non sdegnate, 

Quando nella mia casa voi sarete 
Io farovvi padrone , c disporrete . 

Già. Io , Rosanna , perchè ? 

Ros. Perche se veri 

Son que’ detti di jeri... 

Sasta, di più non dico. 

Già, sii mia cara, v' inrendo, 

E da voi sol la mia fortuna attendo^.' 



{ parte, 



( parte . 
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N 



X I. 



. ResMitna s«U . 

^iacinto ha un certo brio. 

Che piace al genio mio. 

Per lui a poco , a poco 

M’accese un dolce foco in seno Amore. 

L’ amo , r adoro , e gli ho donato il core j 
Principiai amar per gioco , 

£ d’ amor il cor m’ accesi ; 

I Già. m' alletta il dolce foco , 

E maggior ognor si fa. 

Fra i piaceri , e fra i diletti 
Oggi nacque il mio tormento; 

Ma d’ amare io non mi pento 

Perche spero alfin pietà. ’( farti ^ 

SCENA ULTIMA. 



Giardino che termina al fiume Brenta , in cui evvi il 
burchiello, che attende la compagnia dell'Arcadia. 

TahrisJ » , Teresti , fot Rosanna , poi Giacinto , poi 

madama Lìndora, poi Lauretta, e per ultimo 
il Conte. 

Toh. l^Jo, non vuo che si dica, 
eh' io abbia arato di grazia 
D' andar in casa d' altri 
Dopo aver rovinata casa mia ; 

^ 'Vuo' fuggir la vergogna, e scampar via. 

( t' incontra in Foresto . 

For. 






VARCAVI A m BRENTA. 



Tor. Dove , signor Fabrizio ? 

Tab. Vado a far un servizio. 

Aspettatemi qui , che adesso totno . ^ 

( vuol uudut du uYiu putte y e s' ìucoTtttu vt Rok 
H ot. Cercato ho ogni contorno , 

Al fin v’ho ritrovato. 

Signor Fabrizio amato : 

Degnatevi venir in casa mèa... 

Jub. Con buona grazia di vussignotia. {vuol andar da 
( un altro lata, e s incontra in Ciac. 
Già. Fermatevi , signore ■, I 

Fateci quest’ ofiore j 

Venite da Rosanna a star con noi . . 

Tah. Aspettate un pochino, e son con voi..’ 

{si volta da una pvtt , e incontra madama Lin. 
li». Dove correte ? 

lab. { Oh bella!) {vuol rigirarsi per un al- 

{ tro late , e incontra il conto , 
Con. Voi siete prigionier , non vi movete. 

Tab. Che vi venga la rabbia a quanti siete . 

Ter. Orsù, signor Fabrizio , 

Permettete , eh’ io parli -, ogn’ uno sa , 

Che siete un galantuomo , • • 

Che siete rovinato , 

Che non v’ è più rimedio. Ognun vi prega, 

Che venghiate con noi: ricusatei 

Superbia , e non virtù voi dimostrate . 

Ros. Vi supplico . 

Lin. Vi prego . 

Lau. Vi scongiuro. ■ . ■ 

Con. Non siate con tre donne ingrato, c duro.. 

Tab. Orsù , m’ arrendo al generoso invito. 

Non è poca fortuna 

Per un uora rovinato 

^iger compassion dal mondo ingrato . 

Kt 



ATTO Terzo. 

ter lo più quegl’ istcssi , 

eh’ hanno mandato il misero in rovina 

Lo metton con gli scherni alla berlina. 

Tutti . 

Signor Fabrizio, 

Venga con noij 
£ lieto poi 
Ritornerà . 

Vengo , e ringrazio! 

Tanta bontà. 

Tutti. 

L'Arcadia in Brenta 
È terminata , 

£ la brigata 
Via se ne va. 

Andata fosse 
Tre giorni fe.’ 

Tutti , 

Signor Fabrizio , 

Venga con noi^ 

£ li$to poi 
Ritornerà . 

Vengo, e ringrazio' 

Tanta bontà. 



Tht dtl Dtamtfidi 
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FILOSOFO DI CAMPAGNA. 

DRAMMA 

DI tre atti per musica , 



Rappresentato a Madrid l’anno MDCCLX. 



1 




PERSONAGGI. 

EUGENIA £glia nobile di don Tritemio. 

> 

RINALDO gentiluomo amante di Eugenia . 

NARDO liceo contadino, detto il filosofo. 

LESBINA cameriera In casa di don Tritemio. 

Don TRITEMIO cittadind abiunte in, villa!; 

LENA nipote di Nardo . 

CAPOCCHIO notato della vilLt: 

• . • . I 

. w > . « 

y 
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atto primo 

SCENA PRIMA. 

Giàttdino In casa di Don Tricemio . 



Eu^tain c»n un rumo di gtlsomini , Ltei/i/tu con 
unm roju in mano . 






Lis. 



CAadidetto gelsomino , , 

Che sei vago in su) inatclr.o , 
Perderai , vicino a sera , 

La pilniiera tua beltà . ' 

Vaga rosa , onor de‘ fiori , 

Fresca piaci , ed innamori , 
Ma vicino è ii tuo flagello, 
£ il tuo bello sparirà 
lì Viloiofo di campagna . £ 
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ci IL FlLOSGVO DI CAMPAGNA. 

« » Tal di donna la bellezza t 

Più eh' è fresca , più s' apprezza > 

S' abbandona allorché perde 
11 bel verde dell' età . 

Pug. Basta, basta, non piu , 

Che codesta canzon , Lesbina mia , 

Troppo mi desta in sen malinconia. 

Lts, Anzi cantarla spesso , 

Padrona , io vi consiglio , 

Per sfuggir della rosa il rio periglio. 

lug. Ah/ che sotto d'un padre 
Asprissimo , e severo , 

Far buon uso non spero 

Di questa età, che della donna è il Hore, 

Troppo , troppo nemico ho il genitore . 

Lts. Pur delle voctre nozze 
Lo intesi ragionar. 

Lttg. Nozze infelici 

Sarebbero al cuor mio le divisate 
Dall'avarizia sua. Dell'uomo vile. 

Che Nardo ha nome, ei mi vorria consorte. 

L' abborrisco , e mi scelgo anzi la morte. 

Lts. Non così parlereste , 

S' ei proponesse al vostro cor Rinaldo. 

Lesbina . . . ohimè / . . 

Lts. V'ho fatto venir caldo f 

Vi compatisco ; un cavalier gentile 

' In tutto a voi simile. 

Nell'età, nel costume, e nell'amore. 

Far potrebbe felice il vostro cuore . . . 

Etfg. Ma il genitor mi nega. .« 

Lts. Si supplica, si pregay 

Si Sospira , si piange , e se non basta , 

Si fa un po la sdegnosa , e si contrasta . 

Eug, Ah mi manca il coraggio. 

Lts. 
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■ JTTO PRIMO. 67 

iti. lo vi ofiètisco 

Quel che so, quel che posso. È ver , che santi 
In una età eia non prometter moltd; 

Ma posso , se m‘ impegno 7 

Far valere per voi l'arte, e l’ ingegno . ' 

Ém£. Cara , di te mi fidor . Amor , pietade 
Per la padrona tua serba nel seno ) 

Se non felice appieno, ’ 

Almen fa ch'io nod sia si sventurata. / 

Let. Meglio sola , che male accompagnata j 
Cosi volete dir, si , si v’intendo. 

Dunque da te qualche soccorso attendo, t 

SCENA li. 

Ltsbin» , fot don T ritemi» , ' 

iet. IPovera padroncioa ! 

Affé la compatisco ; 

Quest' anch’ io la capisco .■ 

Insegna la prudenza , 

Se non si ha quel che piace ,• è meglid senjJa/ 

Tri, Che si fa , slguorina ? 

Les. Un po d’insalatina 

Raccogliere volea pel desinare . 

Tri. Poco fa v’ho sentito a cantuzzarc . 

Les. È ver, con la padrona 
Mi divertiva un poco. 

Tri. E mi figuro^ 

Che cantate s’avfanno 
Canzonette d’ amor > 
tes. Oh non signore ^ 

Ì)i questo, ó di quel fiorai 
Di questo, o di quel frutto 
Si cantavaa le Iodi . .. 

E i Tei 
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ét IL TllOSOIO DI CAMPAGNA, 

Tri. Il crederò ? 

Les. te volete sentir? 

Tri. Le sentirò . 

jUs. ( Qualche strofa a proposito . . . ) { da i» , 

Tri. (Oh ragazza!... ferei uno sproposito,) {da sg . 
Itt. Sentite, padron mio. 

La canzonetta sopra il ravanello. 

Quando son giovine, 

Son fresco, e^ bello , 

Son tenerello , 

Di buon sapor ; > ' ' 

Ma quando invecchio . . . • 

Gettato sono: 

Non son più buono 
Col pizzicor. 

Tri. Scaccia questa canzon dalla memoria , 

Les. Una ne vuo’ cantar sulla cicoria . 

Son fresca , c son bella 
Cicoria novella. 

Mangiatemi presto,. 

Coglietemi su. , ' 

Se resto nel prato, 

Radicchio invecchiato, . : . 

Nessuno si degna 
Raccogliermi più. 

Tri. Senti , ragazza mia , 

Questa canzone ha un poco d' allegria t 
Tu sei , Lesbina bella , 

Cicorietta novella s 

Prima, che ad invecchiar ti veda il fato , 

Esser colta dovresti in mezzo al prato. 

Les. Per me v’ è tempo ancora . 

Dovreste alla signora 
Pensar , caro padrone . 

Pr , eh’ c buona stagione -, 

Oi, 



T . 



ATTO il i M ò . ép 

Ot , eh' é un fratto maturo , e saporito , > 

Non la fate invecchiar senza marito. ^ 

Tri. A lei ho già pensato ; 

Sposo le ho destinato ; avrallo presto. 

Lts. Posso saper chi sia ? 

Tri. Nardo é sotesto , 

ter. Di quella tenèrina ! 

Erbetta cittadina ' 

La bocca d’ un vitlan non mi par degna . 

Tri, Eh , la prudenza insegna , 

Che ogn'erba si contenti 
D’ aver qualche governo , 

Purché esposta non resti al crudo verno j 
ter. Io mi contenterei > 

Pria di vederla Obsì mal troncata. 

Per la neve lasciar la mia insalata. 

Tri, Tu sei un bocconcino * 

Per il tuo padroncino . 
l*r. Oh oh , sentite 

Un'altra canzonetta, ch'ho imparata 
Sul proposito mio dell' insalata . 

Non raccoglie le mie foglie '' 

Vecchia manO di pàstor , 

Voglio un bello pastorello, 

O suo’ star nel prato ancor. (pane. 

SCENA III. ' 

De» Tritemie y poi Rinaldo. 

Tri. jAl Llegoricamentc 

M'ha detto, che con lei non far^ niente^. 

Eppure io mi lusingo, 

Che a forza di finezze 

Tutto supererò , • . . > r. 

' È J Che 
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IL FILOSOFO DI CAMPAGN.i , 

Che col tempo con lei tutto furò . 

Per or d’ Eugenia mia , 

Liberarmi mi preme. Un buon partito 
Nardo per lei sarà : ricco , riccone , 

« Un villano è egli , è ver , ma sapientone . 

(Ecco deila mia bella 

Il gcnitor felice ) , {tis si in dfspxrtf , 

Tri. Per la villa si dice> 

Che Nardo ha un buono stato, 

E da tutti filosofo c chiamato. 
liin. ( Sorte , non mi tradir . ) Signor - 
Tri. ^ Padrone . 

p.in. S’ella mi permettesse, 

Le direi due parole. 

Tri. Anche quattro ne ascolto, p più, se vuole. 

Ri». Non so , se mi conosca . 

Tri. Non mi pare . 

Fin. Di me si può informare; 

Son cavaliere; sono i beni miei 
Vicini ai suoi ■ 

Tri. Mi rallegro con le», 

Fin. Eirha una figlia. 

Tri. Si signor . 

Fin. Dirò, ^ 

Se fossi degno... troppo ardirp p questo,,. 

Ma ! mi sprona 1‘ amore . 

Tri. patendo il resto , 

Fin. Dunque, signor... 

Tri. Dunque, signoi mio caro, 

Per venir alle corte io vi dirò... 

Fin. M’accordate la figlia? 

Tri. signor no. 

Fin. Ahi, mi sento morir! 

Tfi. Per cortesia, 

Non venite a morir in casa mia. 

Fin, 
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R'm. Ma perchè si aspramente 

Mi togliete alla prima ogni speranza i 
Tri. Lusingarvi sarebbe una increanza. 

Rm. Soa cavalier . 

Tri. Senissimo . 

Ria. De' beni 

Ricco son quanto voi . 

Tri. Son persuaso . 

Ri». Il mio stato, i miei fondi. 

Le parentele mie vi mostrerò. 

Tri. Credo tutto. 

Ri». Che speri ? 

Tri. Signor no. 

Ri». Ma la ragione almeno 

Dite , perchè nemmen si vuol eh' io speri . 

Tri. La ragion ?... 

Ri». Vuo' saper... 

Tri. Sì , volentieri . 

La mia ragione è questa .. . 

Mi par ragione onesta . 

La figlia mi chiedeste, 

£ la ragion voleste . . . 

La mia ragion sta qui . 

Non posso dirvi sì , 

Perchè vuo’ dir di no. 

Se non vi basta ancora. 

Un’altra ne dirò; 

Rispondo: signor no 
Perchè la vuo’ cosi. 

£ son padeen di dirlo: 

La mia ragion sta qui . ( farfe . 



£ 4 
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IL IlLOSOTO DI CAMPAGNA. 



scena IV. 

I Rinaldo sol » , 

Sciocca tagion sol cìcgna 

D'anima vii dell' onestà nemica. 

Ma non vuo* che si dica , 

eh' io so.^ra un tale insulto , 

eh’ io dfbb' andar villanamente inulto , . • 

O Eugenia sarà mia, ^ 

O tu , padre inumano , 

Ti pentirai del tuo costume insano . ( parli . 

SCENA V. - 

Campagna con casa rustica. 

Nardo esce di casa con una vanga accompagnato 
da alcuni villani. 

Nar. L lavoro , alla campagna , 

Poi si gode , poi si magna 
Con diletto, e libertà. 

Oh che pane delicato , * 

Se da noi fu coltivato! 

Presto , presto a lavorate , 

A prodare, a seminare, 

E dappoi si mangerà t 

Del buon vin si beverà, ^ 

Ed allegri si starà . ( Partono i contadi- 

ini, restandone uno impiegato. 
Vanga mia benedetta , 

Mio diletto conforto , e mio sostegno , 

Tu sci lo scemo, e questi campi il regno. 
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A T t O PRIMO, 

Quivi regnò mio padre, 

L'avolo, ed il bisavolo, e il ttitavolo, 

£ fur sudditi lor la zucca , il cavolo . 

Nelle città famose 
Ogni geoerazion si cambia stato . 

Se il padre ha accumulato 
Con fatica, con arte, c con periglio, 

Distrugge i beni ^suoi prodigo il figlio , 

Il lusso , r ambizion , la gola oppressi , 

Fanno gli uomini ognor sempre gl’ istessi < 

Non cambierei , lo giuro , 

^ Col piacer delle feste , e de' teatri ^ 

Zappe, trebbie, rastrei, vanghe, ed aratri. 

S C E N A V I, 

L* Lea » , ed il suddetto . 

I 

Len. ( Eccolo qui} la vanga 

È tutto il suo diletto ) , {d» se , 

Se foste un poveretto , . 

Compatirvi vorrei , ma siete ricco , ' 

Avete de' poderi, c de’ contanti} 

La fatica lasciate ai lavoranti. 

N»r, Cara nipote mia } ' ' ■ 

Piuttosto che parlar come una sciocca. 

Fareste meglio maneggiar la rocca. 

Len. Con la rocca , col fuso , c co’ famigli 

Stanca son d’annojarmi} ' 

Voi dovreste pensate a maritarmi. 

N»r. Si , volentieri , Presto , 

Compatisca un marito , Eccolo qui . ( uceenn» ^ v 

( villano . 

Vuoi sposar mia nipote ? Signor si . , 

Ec. 



i 
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Eccolo io T6 lo (Io. 

Lo volete? Vi piace? (»ll* Un». 

Xen. Signor no . 

a»r. Va 3 vc.^er, se passasse 
V. A caso per la strada 

Qualche affamato con parucca, e spada. ( »l vtU 
( /«»«, il quale fatte ridendo. 
Vedi ? Ride Mingone > c ti corbella , 

Povera vaoarella ! ' 

Tu sposeresti un conte , od un marchese , 

Perchè in meno d’ un mese , 

Strappazzata la dote, e la fanciulla. 

La nobiltà ti riducesse al nulla . 

Zen, Io non voglio un signor, ne un contadino; 

Mi basta un cittadino. 

Che stià bene... 
tf»r. pi che? 

Un. eh’ abbia una entrata. 

Qual a mediocre stato si conviene , 

I Che sia discreto , e che mi voglia bene. 

Kar. Lena, pretendi assai; 

Se lo brami cosi, noi troverai. 

Per lo più i cittadini 

Hanno pochi quattrini , e troppe voglie , 

£ non usano molto amar la moglie. 

Per pratica comune 
' Nelle cittadi usata , 

ji maggiore l’ uscita dell’ entrata . 

Lrn.^Il signor don Triteroio 
È cittadino, eppure 
Cosi non usa, ma in villa se ne stà 
Perche nella città vede il pericolo 
D’ esser vizioso , o diventar ridicolo . 

Della figliuola sua 

V* han proposte le nozze , io ben k) so . 

Nar. 







ATTO PRIMO. 
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fTar. Ed k> la sposerò, 

Perché la dote , e il padre suo mi piace f 
Con patto, che non sia 
Gonfia di vento, e piena d'albagia, 
len. V avete ancor veduta f 
Hsr. Jeti solo è venuta . 

Oggi la vedere . 

f.t». Dun^e chi sa 

S'ella vi piacerà ? • ; 

^ar. Basta non abbia 

Visibili magagne j 

Sono le donne poi tutte compagne, 

/.<», Ammogliatevi presto , signor zio ; 

Mz voglio poscia maritarmi anch’ io. 

Di questa poverella 
Abbiate carità . 

Io son un* orfanella , '' 

Che madre più non ha. 

Voi siete il babbo mio -, 

Vedete , caro zio , 

Ch’io cresco nell’età. 

La vostra nipotina ' 
Vorrebbe , poverina, . . 

Sapete . . . m' intendete . . , 
Movetevi a pietà, 

SCENA VII. 



fiério, uU, 

>Sr signora, non dubiti, ' 

Che contenta sarà. 

La si mariterà la poverina; ' 

Ma la vuo’ maritar da contadina. 

Ecco : il mondo é cosi . Niuno é contento 
Pel grado , in cut si trova , . . * 
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£ lo stato cambiare ognun si prorat 

Vorrebbé il contadino 

Diventar cittadino ; il cittadino > , 

Cerca nobilitarsi , 

£d il nobile ancor vorrebbe alzarsi . 

D'un gradino alla volta ' 

Qjaalchedun si contenta; 

Alcuno due, o tire ne fa in un salto, 

Ma lo sbalzo c peggiore quanto è più alto i 
' Vedo queir albero , 

Che ha un pero grosso; 

Pigliar noi posso , 

Si sbalzi in su . 

Ma fatto il salto; 

Salito in alto. 

Vedo un perone 
Grosso assai più. 

Prender io bramo ; 

M’ alzo sul ramo , 

Vado piu in su . 

Ma poi precipito 

Col capo in giù ; ( parti 

t 

SCENA Vili. 

Salotto io casa di D. Tritemio con varie porte , 

Eugmi», e Rin»ld0. 

lug. X^£h se mi amate, o caro, 

Ite lontan da queste soglie . Oh dio i 
Temo, che ci sorprenda il padre mìo. 

Rìtr. Del vostro genitore 

Il soverchio rigor vi vuole oppressa , 

Deh pensate a voi stessa. 



.ATTO PRIMO. ff 

. Al numi il giuro : 

Non sarò d’ altri se di voi non sono , 

Ah sc' il mio cuor vi dono 

Per or vi basti, e non vogliate, ingtatq, 

Render lo stato mio piu sventurato, 

, Gradisco il vostro cor , ma della mano 
Il possesso mi cale . . . 

Ohimè! Chi viene? 

Non temete ; è Lesbina . 

. Io vivo in pen^. 

SCENA IX. • 

Ltshìu» , t ditti . 

V" . 

V È chi cerca di voi, signora mia. (sd Eu^, 
, Il genitore? 

Oibò . Sta il mio padrone 
Col suo fattore , e contano denari , 

Nè si spiccia si presto in tali aiFari. 

Dunque chi è, che la dimanda? 

Bravo ! | 

Voi pur siete curioso ? < v . 

Chi la cerca, signore, è il di Ipi sposo. 

Come ? . ' 

Che dici ? 

È giunto 
Adesso, in questo punto. 

Forte, lesto, e gagliardo 
Il bellissimo Natdo ; e il - padre vostro 
Ha detto , ha comandato , 

Che gli dobbiate far buona accoglienza , 

Se non per genio, almen per ubbidienza-. 

Misera , che farò ? 

Coraggio avrete . 

Di tradir chi v'adora? 

tug. 
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IL FltOSOTO DI campagna. 
È ver . son figlia , 



Ma sono amante ancor. Chi mi consiglia? 
tu. Ambi pietà mi fate ; 

A me condur lasciate la faccnds . 

Ritiratavi presto ^ 

Vado. (I» »ttg di partire. 

Hin, Anch’io, (in atte di stguitarU . 

tei. Con grazia > padron mio -, 

Ritiratevi, sì, questo mi preme; 

Ma non andate a ritirarvi insieme. 

Voi di qua ; voi di là ; cosi va bene . 

ÈMg. Soffrite , idolo mio : 

R/». Soffrir conviene . 

Èe amor provasti mai , 

Se sai che cosa è afiettoy 
Ben puoi vedermi in petto 
A palpitare il cor . 

E palpitar se il vedi. 

Se credi a’ miei sospiri , 

Perchè da’ suoi martiri • I ; . 

Non lo ritogli ancor? ( parti j 

Hia. Parto, Lesbina, anch’io; ma tu frattanto 
Rassicura pietosa il mio tesoro; 

Dille che vivo in pene , e che l’ adoro . 

Al mio bene tu dirai , 

Che nel laccio amor m’ha preso , 

£ ferito è questo cor... 

Senti , senti : le dirai 

Che quegli occhi suol furbetti / 

Quelle guancie, quei labrettl 
M’hanno fatto innamorar. 

Se mai l’ amabile 
Mia bella Eugenia 
Alle mie lagrime , 

Alle mie suppliche 



ATTO PRIMO. 90 

Spietata , c rigida ' 

- Si vuoJ moitrar j 
Dille, che smanio, 

Dille, ch’io pene; 

Dille , che l' ani ma ’ 

Sta per andar. 

S C £ N A X 



Leshin», fot ìlérdo. 

1 -ti. Apperl 1 s' attaccava 
Prestamente al partito. 

Troppo presto volea far da maritò $ 

Ecco il ricco villano. 

Ora son nell’ impegno; 

Tutta l’arte vi vuol, tutto l’ ingegno ^ 

ÌÌM>, Chi è qui i 

!•*>. Non ci vedete ? 

Per ora ci son io. 

H»t, Sondi a vossignoria. 

Padron mio. 

N*r. Don Tritemio dov’c? 

Verrà fra poco. 

Potete in questo loco 
Aspettar, se v’ aggrada. , 

^ Aspetterò. 

Voi, chi siete, signora? 

fo “oò lo so. {ttffottétnda ModtttU. 
N»r. Sareste per ventura 

La figliuola di lui, V9nuta qui? 

Lei. Potria darsi di si . 

Alla ciera mi par... 

Cosi sarà , 

N*r. 






1 
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Voltatevi in là , ' i 

Lontano da me . • - . - : 

Voglio partire mi sento languire , 

^ Ah! col tempo spiegarmi saprò (nane . 

^ C E N ^ j 

^ Nardo, poi don Tritemio . 

Nar. Si vede chiaramente 

la natura in lei parla innocente . 

Rnger anche potrebbe, è ver pur troppo , 

Ma e un cattivo animale 

Tri «gion sospetta male. - ' 

• hdesser Nardo dabbene , 

^mpatite, se troppo trattenuto 
M ha un domestico impaccio; ' 

Vi saluto di core. 

Tri ' r» ’ I e Ed io vi abbraccio . 

Tri. Or verrà la figliuola 
Nar, “ i 

Tri. La vedeste. ^S-’^^uta. « 

«.!■ fio già veduta. 

Tri. cfie VI par? 

Mi par bella . 

Tri. ^ 

^sr.U fanciulla va ben sia ' 

rn. Disse mente? Parlò ? ° a • 

, Mi disse tanto. 

Che sperate mi fa d’ esser amato. 

Tri. £ veto ? , . 

È ver. 

M, parchi . 

il rito/, a C»»,;.,», f'"*" f 
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Amor col suo fnantello 
Il cor Je intenerirà, 

"“E ne aveva rossore. 

Tri. Evviva , evviva . 

Eugenia , dove sei > Facciamo presto : y 
Concludiamo l- afTar . 

Nar. / , ; Per me son lesto . 

Tri. Chi c «juelìà?^'- 

Nar, È mia nipote. 

SCENA XII. 

La Lina, e detti, poi Lttbitta . 

Nar. Chc volete voi qui? 

Ltn. '' ' Con sua licenza > 

Alla sposa vorrei far riverenza. 

Tri. Ora la chiamerò. 

Nar. Concludiamo le nozze. 

Tri. Io presto fo . 

Ltn. Signor zio , com’ è bella ? 

Nar. La vedrai . È una stella . 

Len, È galante , è graziosa ? 

Nar, È galante, è graziosa, ed amorosa. 

Ltn Vi vorrà ben ? 

Nar. Si vede 

Da un certo non so che , 

Che r ha la madre sua fatta per me . 

' .-< Appena ci siam visti , 

Un incognito amor di simpatia 
Ha messo i nostri cuori in allegria . 
Son pien di giubilo , 

, ' Ridente ho 1 ' animo ; 

' Nel sen mi palpita 

Brillante il cor . 







( parti . 



Lttt. 



y 





Atto p k i m ò. 


a 


Len. 


Il vostro giubilo ; 

Nelle mie viscere 






Risveglia, ed agita 
Novello, ardor. 




Ltt. 


Sposino amabile , ( esce da 

Per voi son misera , 


ttna camera 




Mi sento mordere 






Dal dio d'amcr. 




Nar. 


Vieni al mio seno. 
Sposina mia. 




Len. 


Signora zia , 





* s 



Lei. 

N»r. 

Lts. 



Har. 



J.tn. 



Tri. 












A a 



JtrVIJdJU 4 

Dolce destino , 

Felice amor ! 

Parto, parto 1-11 genitore, 

Perché parti ? 

11 mio rossore 
Non mi lascia restar qui . 

(Entra mila eamtra di dove e 'ueUut.it 
Vcrgognosetta 
La poveretta 
Se ne fuggi , 

Se fossi in lei , 

Non fuggirei ^ 

Chi mi feri. 

S C E 'N A XlII, J 

f 

Don Trittmìo y t detti ' ' 

La 

■M-JA ricerco, e non la trovo. ' 

Oh che smania in sen io provo ! 

IJove diavolo sarà? 

(ridono. 

^ ^ ' Tri. 



4 



«4 



Tri. 



IL FILOSOFO DJ CAUPAGNA, 

L’ha cercata su, e giù: 

L' ho cercata qua , c là . 



iU»r.\ 

Len.) 

Jri. 

N»r. 

Tri. 

Len. 

Tri. 



n a 



Nar. 

Le». 



» z 
Lee. 



Len. 

Nzr. 

Les. 

Nat. 

Les. 

Le», 

Les. 



N4r.\ 

Len.) 



a 



2 



Ah, ah, ah. (ridone_ 

Voi ridete ? come va? 

Fin adesso è stata qui . 

Doy’ è andata ? . 

È andata là. (Accenna ov è entr.it a. 
Qiwndo è là, la troverò, 
e" con me la condurrò, (entra in quella cnm. 
Superar il genitore , 

Potrà ben il suo rossore. 

Non c tanto vergognoso 
Il suo cuore con lo sposo . 

Si confonde nel suo petto 
11 rispetto - con 1’ amor . 

Presto , presto , sposo bello , 

Via porgetemi 1' anello , , 

Che la sposa allor sarò. ' 

Questa cosa far si può . 

Ecco, ecco, ve io do. (le da uno anello . 
Torna il padre , vado via . 

Ma perchè tal ritrosia? 

Il motivo non lo so . 

Dallo sposo non fuggite. 

Compatite , torneto . 

(torna nella e amerà di prima. 
Caso tato , caso bello '. 

Una sposa con l’ anello 
Ha rossot del genitor . 



Tri. 

Nar.\ 

Len.) 

Tri. 



a 2 



Non la trovo. 

Ah, ah, ah, (riJendA 

Voi ridete ? 



t 



Nar. 



ATTO PRIMO. Ss 




È stata c£uà. 




Con lo sposo ha favellato. 
E l’anello già le ha dato. 
Alla figlia ? ... 




Signor si . 




Alla sposa t 




Messer si . 




Quel eh' è fatto» fatto sia. 
Stiamo dunque in allegria ; 
Che la sposa - vergognosa 
Alla fin si cangerài 
£ 1* amore - nel suo core 
Con piacer trionferà. 


1 

1 

1 


Un* d*W Atto prìm 


V 

i 


E 3 AT. 

«r 


\ 


( 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Camera di don Tritemio . ' 

Eugenia, e Ltshin». 

les: Enite (|uì , signora padroncina , 

Tenete questo anello} 

Ponetevelo in dito ; 

Fate che il genitore ve lo veda ; 
lasciate che la sposa egli vi creda . 

Zug. Tu m’ imbrogli , Lesbina , e non vorrei ... 

Let. Se de’ consigli mici 

Vi volete s.etvir , per voi qui sono , 

Quando no, vel protesto, io v’abbandono. 

Eug. Deh, non mi abbandonare; ordina, impunii 
Senza cercar ragioni 
Lo farò ciecamente ; 

Ti sarò , non temer , tutta o'obediente , 

Ltt. Quest’anello tenete. 

Quel che seguì sapete;’ 

E quel che seguirà 

Regola io avvenir ci porgerà . 

Zug, Ecco mio padre, 

Lf*. Presto ; 

Ponetevelo al dito. 

Zu%. Una sposa son io senza marito , {si mette ranelle. 



SCE- 





ATTO S Z C O a D o. 



Tri, Al Che gioco giochiamo ? { nd Evg. 

Corro, ci cerco, e chiamo; 

Mi fuggi , e non rispondi ? ^ 

Quando Tengo da te , perchè ti ascondi ? 

Ettg. Perdonate, signor... ' 

Lei. La poveretta 

È un pochin ritrosecta. 

Tri. Oh bella affé ! 

Si vergogna di me, pòi con lo sposo 
Il suo cuore non c più vergognoso. 

Lei. Vi stupite di ciò } Si vedon spesso 
Cotali meraviglie, 

Soglion tutte le figlie , .1 

eh' ardono in sen d' amore , 

La modestia affettar col genitore. 

Tri. Basta ; veniamo al fatto. È ver ch'avesti 

Dallo sposo r anello r (ad Eteg. 

Les. Signor sì. 

Tri. Parlo teco. Rispondi. ‘ (ad Eug. 

Eug. Eccolo qui. 

(mostra l'anello a don Trit. 
Tri, Capperi! È bello assai . . 

Non mi credeva mai , 

Che Nardo avesse di tai gioje in dico. 

Vedi se t' ho trovato un buon marito ? 

E-Mg. ( Misera me , se tal mai fosse ! ) (da te. 

Tri. Oh via , 

Codesta ritrosia scaccia dal petto ; 

Queste smorfie oramai mi fan dispetto . 

Les, Amabile sposina , 

Mostrate la bocchina un po' ridente. 

F 4 Eug. 



Don Tritemiot e dette. 
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IL TIL050T0 VI CAMPAGNA: 



tug. (Qualche volta Lesbina è impertinente.) {d» se » 
Tri. È picchiato , mi par . - 

Les, Vedrò chi sia 

( Ehi , badate non far qualche pazzia , ) 

( firma »d Tugcnia , e f*Tte_, 



SCENA 
Von Tritemio , Eugenia, poi Ltsbitm che ternts, 



1 I I. . 

2 ( 



( d». se , 



Molto , s’ io resisto . ) 

Tri, Affé non ho mai visto 

Una donna di te più scimunita . - 
Figlia che si matita, , - 

Suol esser liera , al suo gioir condotta , 

E tu stai lì , che pari una. marmotta l 
Lug. Che volete ch’io dica? 

Tri. ■ Parla, o taci. 

Non me n’ importa più . 

Spesati, e in avvenir pensaci tu. 

Lts. Signor, è un cavaliero 

Col notar della villa in compagnia , 

Che brama riverir vussignoria. 

Tri, Vengano . ( Col notare ? 

Qualchedun che bisogno ha di d«aro.) . . . 
Les. ( È Rinaldo , padrona . lo vi consiglio 

D’evitar il periglio.) (piano ad Pug. 

tug. Andiam, Lesbina s (a Lesbina, 

Con licenza . ' ( inchina a d, Tritemie . 

Tri. Va pure . 

Xug. (Ahi, me meschina! , 

. da se, t parte co» lesbina. 



(da se. 



SCE- 






ATTO S Z C 0 N V O, 



Sfi 



SCENA IV, 

* ) 

D«» Tritimi» poi Rùntld», e C/tpecehù notar».. 

t^) j. 

Tri. Se denaro vorrà, glie ne darò, 

Parche sicuro sia con fondamento , 

£ che almeno mi paghi il sei per cento . 

Ma che vedo ! È colui , 

Che mi ha chiesto la figlia. Or che pretende ?; 
Col notato che vuol ? che far intende f 
Rin. Compatite, signor 
Tri. La riverisco , 

Rin. Compatite , se ardisco 

■Replicarvi 1’ incomodo ..temendo 
Che non siate di me ben persuaso} 

Ho condotto il notato, , 

• Il qual patente , e chiaro 
Di me vi mostrerà ‘ 

Titolo , ^parentele , e facoltà, / 

Tri. (È ridicolo in vero,) 

Cap. Ecco , signore , 

L’ istrumento rodato 

O il 

D' un ricco marchesato ; ■- ■ N ’ 

Ecco r albero suo, da cui si vede, i 

Che per retto cammino 

Vien l’origine sua dal re Pipino, 

Tri. Oh capperi! che vedo,? , 

Questa è una cosa bella in verità. 

Ma della nobiltà , signor mio caro , 

Come andiamo del par con il denaro! ’ 

Ria. Mostrategli i poderi , ■ 

Mostrategli sinceri i fondamenti . { Capei. 

■ . ... .V 




( 

i 

» 



• 1 



’) 

I 

( 

f 
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f» IL VILOSOIO DI CAmAGKA . 

Gap. Questi sodo istrumenti 

Di comprede , di censi, di livelli. 

Questi sono contratti buoni , e belli . ' 

( mostrsndt alcuni fogli a guistf- 4' istrumtnti antichi . 

Nel quattrocento ' 

Sei possessioni ; 

Nel cinquecento 
Quattro valloni, 

> Anno millesimo ' ' - ^ 

Una duchea.' 

Mille trentesimo 

Una contea, - 

Emit eteeterse. ' * 

Case, e casoni > 

Giurisdizioni, ■ 

Frutti annuali. 

Censi , e cambiali ', " ' 

Sic etcetera 

Cum etettera . ( parte , 

' SCENA V. 

Don Tritemio i e Rinaldo. 

Tri. XjA riverisco eccetera . 

Vada , signor notato , a farsi , ettetera . 

' Ri». Ei va per ordin mio 

A prender altri fogli, altri capitoli. 

Per provarvi di me lo stato , ^ i titoli . 

Tri. Sì , si , la vostra casa 

Ricca, nobile, grande ogn’ ora fu: 

Credo quel che mi dite , e ancora più . 

Ri». Dunque di vostra figlia 

Mi credete voi de^no? 

• ® *1 . • 

Tri. Anzi degnissimo . 

Ri». 





ATTO S Z C O ÌJ D O . 



ZI». 

Tri. 

Zi». 

Tri 

Zi». 

Tri. 

Ri». 

Tri. 

Zia. 

Jri. 

Zi». 

Tri. 



Ri». 

Tri. 



Le farò contradote . 

Obbligatissimo , 

Me raccordate voi i : 

Per verità 

V'è una difficoltà. 

Da chi dipende > 

Ho paura che lei ... 

ai ? 

La figliuola... 

D’ Eugenia non pavento . 

Quando lei possa farlo , io son contento j 
Ben, vi prendo in parola, 
aiamerò la figliuola . 

S’ella non fosse in caso 

Del mio buon ..cuor sarete persuaso . 

Si, chiamatela pur, contento io sonoj 
Se da Id son escluso , io vi perdono . 

Bravo! Un uom di ragion si loda, c stima. 
S’ ella non puole , amici come prima. 

Io son di tutti amico , 

Son vostro servitor . • 

Un uomo di buon cuor 
Conoscerete in me. ^ 

La chiamo subito ; 

Verrà , ma dubito , 

Sconvolta trovisi 
Da un non so che. 

Farò il possibile 

Pel vostro merito , , 

Che per i titoli. 

Per i capitoli,' 

1 Anche in preterito 
Famoso egli c. 



» 



SCE- 
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S C E , N A VI.' 
Rinaldo, poi don Trìtemio , od Rugenia, 

Rin. Se da Eugenia dipende il piacer mio , 

Di sua man , del suo cor cerco son io. 

Veggola che ritorna 
Col genitore allato} ^ 

Della gioja vicino è il di beata. 

Tri. Eccola qui } vedete , son io 
Un galantuomo ( 

Ein, Ognot tal vi crederei» 

Benché foste nemico ai desic miei . > 

Tri. Eugenia } quel signore 

Ti vorrebbe in isposai e tu che dici? 

Rug. Tra le donne felici, 

La più lièta sarò , padre amoroso» 

Se Rinaldo, che adoro, avrò in, isposo< 

Tri. Brava , figliuola mia ! 

;11 rossot questa volta è andato via . 

Rin. L’udiste? Ah non tardate (« don Trit. 

Entrambi a consolare . • 

Tri. Eppur pavento ... 

Sin. Ogni timore è vano . 

In faccia al genitor mi dia la mano. 

Tri. La mano? In verità 

S’ha da far... se si potrà. 

Dammi la destra tua . ( ad Rugtnia • 

Fug. I Eccola . 

( dm Tritemto le prende la mano . 
Tri. A voi . 

( chiede la mano a Rinaldo . 
Prendetela ... bel bello,.. 

Che 




) 




I 



atto secondo. sì 

che nel dito d’ Eugenia evvi un anello, ... 

Ora che mi ricordo , ■. 

Nardo con quell’anello la sposò} 

£ due volte sposarla non si può . 

Ri». Come ! 

Tri. Non c cosi ? . ( 

£ug. Sposa non. sono. 

Tri. Ma se 1' anello in dono 

Prendesti già delle tue nozze in segno , 

Non si può > figlia mia , scioglier 1' impegno . 

Voi che dite , signor ì ( a» Binai, 

Ri». Dico che tutti 

Perfidi m* ingannate ; 

Che di me vi burlate , e che son io _ • 

Bersaslio del destin barbaro , e rio . .. 
o ^ 

Tri. La colpa non c mia. - . 

(Tacer non posso.) 

Udite ■ .ah svelar deggio 
V arcano , onde ingannaco ... 

SCENA VII. 



Lesbina , e detti . ■'. . . 

Let. Signor padron , voi siete domandato . 

EUg. (Ci mancava costei.) , (aD.Trìt. 

Tri. Chi è che mi vuole ? ( a Lesb. 

lei. Un famiglio di Nardo. 

Tri. Sente signor? Del. genero un famiglio 
Favellarmi desia. 

Onde vossignoria , 

S' altra cosa non ha da comandare , 

Per cortesia , se ne potrebbe andare . 

Ri». Si , sì , me n’ andeiò , ma giuro ai numi ... 
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IL FILOSOTO DI campagna 4 

Pug, ( All destino crudele ! ) 

Rinaldo, questo cor... 

Ri 9. Taci, infedele. , 

Perchè lasciarmi , ingrata i 
' Senti questi sospiri , 

Oh cieli! ohimè ! . 

Anima mia , ben mio , 

Placati e dimmi sì . . ^ 

Ma tu non hai pietà. 

S C E N A Vili. 

tugiHiM, D. Trittmioy e Ltsbina. 

Zsr. (C^Bbligata davrer del conaplimento ! ) ( d» ie. 

Tri. (Ho un tantin di paura.) (d^ se, 

£ug. ( Ahi che tormento!) 

Tri. Orsù, signora pazza, (ad Bug. 

Ho capito il rossor che cosa sia. 

Quel che vaglia colui , vado a sentire ; 

Poi la discorrerem . S'ha da finire. 

( in étto di partite . 
Lee. Si signor, dite bene. (a D Tri. 

Tri. £ cu , fraschetta , ( a Lee. 

Tu alimentasti dell' amante il foco? 

Vado, e ritorno: parlerem fra poco. (parte. 

SCENA IX. 

Pugtnia , e Ltsbina . 

tug. i^H Lesbina crudele! 

Solo per tua cagion sono in periglio . 

Ltt, Loderete nel fine il mio consiglio . 

Questa cosa finor mi pare un gioco; 

Non mi perdo, dar ver, per cosi poco. 

cstg. 




X. 



ATTO S t. C O S V O . 

£Mg. Prendici questo anello . . ' 

Let. Eh no , signora mia . , 

Prendilo , o giuro al ciel , lo getto via . 

Let. Ma perche? - 

' Fu cagione,. 

Che Rinaldo, il mio ben, mi creda infida» 
Quest’ anello omicida , 

Dinanzi agli occhi miei soffrir non vuo', 

Let, Se volete così , lo prenderò. 

Eccolo nel mio dito.. 

Che vi par ? Mi sta bene ? 

£»g. Ah tu sei la cagion delle mie pene. i 



ff 



N 



X. 



ri. Ah 



D. Trittmit , « dette . 

(mestr/t un giojtlle. 



Tri. /Ih genero garbato.' 

Alla sposa ha mandato 
Questo ricco giojello. 

Prendilo , Eugenia mia » guarda , s' c bello . 

Lug. Non lo curo, signore. . . 

Tri, Ed io. comando , 

Che tu prender Io debba» il ricusarlo 
Sarebbe una insolenza. 

Lug. Dunque lo prenderò per obbedienza , (prende il giej. 
Ma... Vi chiedo perdono. 

Non mi piace, noi voglio,- a te lo dono. (/« dà « Let. 
Let. Grazie. (lo prende. 

Tri. .Rendilo a me, (4 Let, 

Ttt. Signor padrone, . 

Sentite una parola . 

( Se la vostra figliuola . . 

È meco generosa , , 

Lo fa , perchè di voi mi brama sposa . ) ( piane a Tri. 

Tri. 
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IL niOSOfO DI CAMPAGNA. 

Tri. ( Lo crederò ? ; • 

Les. Signora , 

Non è ver^che tramate,. 

Che sposa io sia ? Nel darmi queste gioje , 
Confessatelo pur , vostro pensiero , 

Non è , che sposa si;t Leibioa ? 
lug. ' è vero, 

Tri. E tu che dici ? ‘ 

Les. Io dico, 

Che se il destino amico . • " • 

Seconderà il disegno, • t 
Le gioie accetto, e accetterò l' impegno, 
jarei bene una stolta , una pazza 
Ss allo sposo dicessi di no . 

Sì signore, per una ragazza 
Miglior bene trovare non so . • 

Se mi dice lo sposo : son qui; * 

Presto , presto rispondo : gnor si . 

Non vi è pericolo. 

Che questo articolo i •• y..~. > 

M’abbia a confondere; ,i • ^ 

Voglio rispondere 

Sempre cosi , ( pssfte , 

K *l - » 

S C E N • Ao: . XL 
Lugeni» , * D. Trittsni» . . • . . 

Tri. Dunque giacché Io sai, tei dico ' anch’ io ; 

È questi il pensier mio ; 

Dopocchè tu sarai fatta la sposa, . 

A neh' io mi sposerò questa fanciulla . 

Piangi.' sospiri! e non rispondi nulla! 

Son stanco di solTrirti . . . 

Oggi 
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ATTO SECONDO. 

Oggi darai la man . S' ha da finire . 

Se sei pazaa , non vuo’ reco impazzire , ( p»rt$ . 

Pazza a ragion mi chiama 
Il genicor crudele , 

Se in faccia al mio fedele , al mio diletto 
Ho tradito l’ affètto ' 

Per celar follemente 'in sen I' arcano , 

£d or mi lagno , ed or sospiro invano . 

Infelice, abbandonata 
Mi vedete eterni Dei , 

Nell' orror de’ mali miei 
' Son costretta a palpitar. 

Pur se Voi d’amica stella 
Scintillar mi fate un raggio , 

Io ripiglio il mio coraggio , 

E comincio a respirar. ' {farti. 

I 

SCENA XII. 

• Campagna . 

N»rdi> suonando il chitarrino , e cantando -, 

I fot Rinaldo . 

Mor , se vuoi cosi , 

Quel che tu vuoi farò , 

Io mi accompagnerò 
In pace, e sanità . 
hia la mia libertà 
Perciò non perderò, 

Penate ? signor no ; 

Soffrir? gridare? oibò. 

Voglio cantare, 

■ Voglio suonare. 

Voglio godere > 

Fin che si può . 

Il filosofo di campagna G Rin. 



Pi IL FILOSOTO t>I CAMPjìGKA 

Rin. Galantuomo, siete voi 

Quello che Nardo ha nome ì 
Nmt. Signor ri . 

Ria. Cerco appunto di voi . 

Nar. Eccomi qui . 

Ria. Ditemi : è vèr che voi 
Aveste la parola ' 

Da Don Tritemio per la sua figliuola ? ^ 

Nar. Sì signore , 1' ho avuta ; 

La radazza ho veduta: 

O ' 

Mi piace il viso bello , 

£ le ho dato sta mane anco 1' anello . 

Rin. Sapete voi qual dote 

Recherà con tal nozze al suo consorte > 

Nar. Ancor noi so 

Rin. Colpi , ferite , e morte . 

Nar. Bagatelle/ signor . £ su qual banco 
Investita sarà, padrone mio? 

Rin. Sul dorso vostro , e il pagator son io . 

Nar. Buono I Si può sapere , 

Almen per cortesia , 

Perchè vossignoria 
Con generosità 

Allo sposo vuol far tal carità ! 

Ria, Perchè di don Tritemio 
Amo anch’ io la figliuola. 

Perchè fu da lei stessa 

La sua fede promessa a me suo sposo > 

Perchè le siete voi troppo odioso. 

Nar. Dite davvetr • 

Rin. Non mentono i miei pari. 

Nar. £ i pari miei non sanno 

Per puntiglio sposate il lor malanno. 

Se la figlia vi vuol , vi prenda pure . 

Se tni burla, e mi sprezza, io non ci penso. 

So 



y 
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Atto secondo. f>9 

So anch’ io con la ragion vincete il senso . 

Vi ringrazio d' avermi 
Avvisato per tempo; 

Ve la cedo» signor, per patte mia. 

Che già di donne non v' è carestìa « 

Ri». Ragionevole siete ‘ 

Giustamente dal popolo stimato ; 

Filosofo chiamato cOn ragione , 

Superando si presto la passione . 

Voi r avete ceduta], A don Tritemio 
La cosa narrerò tutta com'é, 

£ se contrasta , avrà da far con me . ' ( patti . 

SCENA Xlll. 

Nardi, pii Ltthina , 

Nat, Pazzo sarei davvero," 

Se a costo d* una lite , ^ 

Se a costo di temere anche la motte 
Procurar mi volessi una consorte . 

Amo la vita assai; 

Fuggo, se posso, i guai; 

Bramo sempre la pace in casa mia » 

£ non intendo altra filosofìa . 

Ltt. Sposo, ben obbligata ; 

M'avete regalata . 

” Anch’ io quando potrò 
Qualche cosetta vi regalerò. 

Nar, No, no, figliuola cara, 

Dispensatevi pur da tal finezza. 

Quand’ ho un poco di bene, mi consolo, 

Ma quel poco di ben lo voglio solo. 

Ltt, Che dite ì Io non v' intendo . 

G z Nar. 



a 

I 

t 



4 






t 

\ 



/ 



I 



1 A 



Digitized by Googic 






( ' ■) ~ ' 



io 3 IL ntnsoso DI CAMPAGNA 

Kar. Ckiaramente 

Duncjue mi spiegherò; , 

Siete impegnata, il so, con altro amico, 

E a me di voi non me n’imposta un fico, f 
Lts. V’ingannate, lo giuro. E chi è codesfo , 

Con cui (la me si crede 
Impegnata la fede? 

N^r. È un forestiero, 

Che mi par cavai icro , , , 

Giovane, risoluto, ardito, e caldo. 
f.es. ( Ora intendo il mister; sarà Rinaldo.) 
Credetemi , v’ Inganna . 

Vostra tono , il sarò , ve l’ assicuro ; 

A tutti 1 numi il giuro : 

Non ho ad alcuno 1’ amor mio promesso , 
Son ragazza e ad amar ptineipio adesso. 
fi»r. Eppure in questo loco 
Tutt’amor, tutto foco 
1 Sostenne il cavaliero, 

Che voi siete sua sposa, 

. Let. Ah non è vcr<). 

Di mendace , e infcdcl non vuo’ la taccia, 

Lo sosterrò di tutto il mondo in faepia , 
Qualch’ error vi sarà , ve lo protesto , 

’Tenero cuore onesto _ ^ 

Per voi serbo nel petto j 

Ardo solo per voi di puio affètto , 

' (Impossibile par , ch’ejla m’inganni .) 

Les. Tenera sono d’ anni , 

Ma ho cervello che basta , e so ben io , 
Che divider amor non può il cuor m|o. 

Voi siete il mio sposino, 

£ se amico destino a voi mi dona , 

Anche on te lascierpi con la corona . 




/ 
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ATTO S E C O N D fJi ipt 

Ndf. S’ ella fosse così ... i 

Ut. Così è pur troppo. 

Ma voi siete pentito 
D’ essere mio marito < 

Qualch’ altra donna amate , 

£ per questo , ctudel , mi discacciate i 
N»r. No , ben mio , no , carina ; 

Siete la mia sposina ; e se colui 
O s’inganna, a m'inganna, o fa ingannato ; 

Deir inganno sari disingannato . 

Lts. Dunque mi amate ì 

W«r, Si, v’amo di Core. 

Lts. Siete l’ iddio mio . 

N«r. Siete il mio amore. 

SCENA XlVj 

.Lm Lena, e detti. . . 

ten. Signor zio, signor zio, ebe cosa fate? 

Lontano discacciate 

Colei, che d’ ingannarvi ora s’ Impegnai 
D* essere vostra sposa non è degna . 

Let, ( Qualche imbroglio novello . ) 
iiar. Ha forse altrui 

Data la fé di sposa? 
len. £h , signor no . 

Quel ch’io dico lo so per cosa vera; 

Ella di don Tritemio è cameriera . 

Let. ( Ah maledetta I ) 

tiar. È ver quel tb' ella dice ì (a Let. 

Let. All miserai infelice 1 
Compatite , se tanto 
Amor mi rese ardita . 

Finsi il grado, egli é ver, perché v’adoro, 

G } Pec 



tei 



It FILOSOFO DI campagna 

Per voi languisco , e moro . , 

Confesso il mio fallire -, 

Ma voglio essere vostra, oppur morire. 

Kir. Poverina! 

Len. Vi. pare. 

Che convenga sposare 
A un uomo come voi femmina tale ? 

Nif. Non ci vedo alcun male . 

Per me nel vostro sesso 

Serva , o padrona sia, tutt c Io stesso • 

Ltt. Deh per pietà donate 
Perdono all’error mio. 

Uar. Se mi amate di cor , v adoro anch io . 

Per me sostengo , c dico , 

Ed ho la mia ragione , 

Che sia la condizione un accidente . 

Sposar una servente 

Che cosa importa a me , se è bella , e buona f 
Peggio c assai , s ’ è cattiva , una padrona , 

Se non è nata nobile, 

Che cosa importa a me? 

Di donna il miglior mobile 
La civiltà non è . 

Il primo è l' onestà; 

Secondo c la beltà; 

Il terzo è la creanza ; ' ' 

Il quarto è 1‘ abbondanza t 
Il quinto è la virtù ; 

Ma non si usa più. 

Servetta graziosa , 

Sarai la mia sposa, 

Sarai la vezzosa 

Padrona di me. • ' ( pine. 



S C E- 
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SCENA XV. . 
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Listi»» i t U Ltn». 

Li». zio , ricco sfondato. 

Non si puole scordar, che vile é nato.) 
Lts. Signora, mi rincresce, *■ . 

Ch’ella sarà nipote "«;j: 

D' una senza natali, e senza dote. 

Le». Certo, che il zio poteva 

Maritarsi con meglio proprietà. 

Les. Che nella nobiltà ' 

Resti pregiudicato , 

Certamente è un peccato. Imparentarmi 

Arrossire dovrei 

Con una contadina, come lei. 

Li». Son contadina > è vero , * 

Ma d' accasarmi spero 

Con un uomo civil , poiché del pari 

Tator di nobiltà vanno i denari . 

Lts. Udita ho una novella ' , . 

D’ un somar , che solea 

Con pelle di leone andar coperto, 

Ma poi dal suo ragghiar l'hanno scoperto. 
Cosi voi vi coprite 
Talor con i denari'. 

Ma siete nel parlar sempre somari. 



1 
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SCENA 
L» Ltn» sol» 



xyi. 



Oe fosse in casa mia 
Questa signora zia^ confesso il vero, 
G 4 
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Non 
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IL FILOSOFO DI CAMIAGUA 



Non tì surei con essa un giorno intero . 
Sprezza la cohtadinsri - 

Vuol far da cicradina , ' ~ . 

Perchè nata In città per accidente > 

Perchè bene sa far l’impertinente. 

Eppur quando ci penso, 

Bella vita è la nostra , ed onorata ! 

Sono alla sorte ingrata 

Allorché mi lamento 

D' uno stato ripien d’ogni contento; 

La pastorella al prato 
Col gregge se ne va, 

Con r agnelline allato 
Cantando in libertà. 

Se l'innocente amore 
Gradisce il suo pastore i 
La bella pastorella 
Contenta ognor sarà ; 

S C e'n a XVII. 
Camera in casa di don Tritemio. 

n 

DoH 'Trìttmìe , r LtAìnit . 

Tri. OjHe ardir , che petulanza ! 

Q)iesto signor Rinaldo è un temerario , 
Gli ho detto civilmente > 
eh' Eugenia è data via ; , 

Egli viene a bravarmi in casa mia? 

Les. Povero innamorato ! 

Lo compatisco . 

Tri, Brava ! 

Lo compatisci ? 



{ pMftì , 



Les. 



lof 



* ■ r*.» 

m 

ATTO S T C O N t> 0. 

tu. Anch* io 

D'amor proto II desio i 
Desio però modesto , ' 

E se altrui compatisco, egli é per questo j 
Tri. Ami ancor m , Lesbina ? . - ' 

Lt$. Da questi occhi ' / •' ' : ^ 

Lo (Kttete arguire . ' ' • .r 

Tri. Ma chi? 

Let. Basta ... ( gUMrdaadt fìetts/unente D. Tritemìo t 

Tri. Ma chi ? 

Lts. , Noi posso dire .( ^'rr^|’^Q«r« 

Tri. £h t’intendo, furbetta; 

Basta , Lesbina , aspetta t 

eh’ Eugenia se ne vada 

A fare i fatti suoi , 

* 1 

£d allor penseremo anche per noi > 

Lts. Per me , come per lei , 

Sì potrebbe pensar nel tempo stesso. 

Tri. Via , pensiamoci adesso , ' 

Quando il nòcaro viene, ■' f' ' 

Ch'ho mandato a chiamar per la figliuola, 

Farem due cose in una volta sola . 

Lts. Ecco il notato appunto < 

£ vi è Nardo con lui. 

Tri. Vengono a tempo. 

Vado a prènder Eugenia ; in un momento 
Farem due matti monj , e un istrumento. {fartt^ 

SCENA XVIIL 

ttsbÌM , fot Nardo , e Capocchio notart , 
poi don Trittmio , 

Lts. Oh , se sapessi il modo 

Di burlar il padron , far lo vorrei . 
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tog 11 FILOSOFO DI CAMFAGUA 

Basta , m' iogegnetò ; 

Tutto quel che so far , tutto , farà . 

N»r. Lesbioa , eccoci qui; se dou Tritctnio 

Ci ha mandati a chiamar perch' io vi spdsj > 
Lo farò yokntier , ma non vorrei , 

Che vi nascesse qualche parapiglia, 

Qualche imbroglio novel tra serra, e £glia. 
lt$. La cosa è accomodata» 

La figliuola sposata 

Sarà col cavalier che voi sapete, 

£d io vostra uro, se mi volete. 

K»r, Don Tritemio dov’ è ? 

Lts. Verrà a momenti . 

Signor notato, intanto 
Prepari bello , e fatto 
Per un pajo di nozze il 'suo contratto . 

C 4 f. Come? Un contratto solo 
Per doppie nozze ? Oibò . 

Due contratti farò , se piace a lei , 

Che non vuo’ dimezzar gli utili miei . 

Lts. Ma facendone un solo 
/ Fate piu presto, e avrete doppia paga. 

Csp. Quand'è cosi, questa ragion m’appaga. 

N»r. Mi piace questa gente 
Delia ragione amica. 

Ch’ama il guadagno, ed odia la fatica. 

Les. Presto dunque, signore. 

Finché viene il padrone 
A scriver principiate. 

Csp, Bene principierò. 

Ma che ho da far? 

hs. Scrivete , io detterò . 

CMp. 'In questo giorno, er etter». 

Dell’anno mille, er attruy 



Pro- 



i»r 



'ATTO S B C 0 N D O. 

Promettono , si sposano . 

I nomi quali sono ì , ( s Lo. 

Lts. I nomi sono questi ... 

( Ohimè viene il padioM , ) 

Tri. Ehi, Lesbina^ 

Lts. Signore . 

Tri. Eugenia non ritrovo. ' 

Sii tu dov' ella sia f 

Lts. Mo certamente . 

Tri. Tornerò a ricercarla Immantinente , 

‘Aspettate un raomeoto, 

Signor notato. 

Lts. Incanto 

Lo faccio principiare . Io detto , ei scrive . 

Tri. Benissimo. 



Mtr. 

Lts. 



Tri. 

lts. 



La sposa 
Non è Lesbina? 

Cèno{ 

Le spose sono due . 

Una Eugenia si chiama , una Lesbina r 
Con una scriteurina 
Due matrimoni si faranno, io spero i 
Non è vero, padrone ? 

' È vero , è veto . 
Presto , signor notar , via , seguitate . 



( * D. Triftmò. 



Ustr. Terminiamo 1’ af6t . 



Cap. 



les. 



Xar. 



Scrivo , dettate . 
In questo giorno, &* attera. 
Dell’anno mille , & tststrtt. 
Promettono, si sposano... 

I nomi quali sono ; 

I nomi sono questi ; 

Eugenia con Rinaldo 
Dei conti di Pancaldo. 

Dei Trottoli Lesbina, 



( t»rtt. 



Con 





I «8 

C»p. 

Its. 

Cap. 

Nar. 

Lts. 



Kar. 

L*s. 

H»f. 

JUs. 

iiar. 

C»p. 



Let. 

K»r 



.) 



Tri. 




11. FJLOSOFO Di CAI^PAGHA 

Con Nardo Ricottina . 

Proiuetcono > si sposano ... 

, La dote qual sarà? \ 

La dote della figlia f 
Saranno mille scudi . 
titgenU mille uuài 

Pro Dote cum eteeterSi 
La serva quanto avrà ? : . > 

Scrivete. Della serva 
La dote eccola qua. 

Due mani assai leste y 
Che tutto san far. ► 

Scrivete . Due mila 
Si può calcolar. 

Un occhio modesto , . • 

Un animo onesto ; v 

Scrivete . Sei mila : 

lo voglio apprezzar; . _ , 

Scrivete . Una lingua , 

' Che sa ben parlar . 

Fermate . Cassate . . . ■ 

Tre mila per questo 
Ne voglio levar. 

Due mila f sei mila , > . ' 

Battuti tre mila > 

Saran cinque mila«. i 

Ma dite di che ... 

Contenti « ed affetti 
^ Diletti , per me . 

Ciascuno lo crede, 

Ciascuno lo vede , 

* ^ Che dote di quella , : t 

Più bella non v' è ; 

Corpo di Satanasso t 
Cieli, soQ disperato! 

Ab: 






ATTO SECONDO, ftf 

Ah ! m' hanno assassinato ; 

Arde di sdegno il cor . 



Its. \ 


1 4 a II contratto è bello e fatto. 




N»r. J 

Cap. 


Senta , senta , mio signor . 




Tri. 


Dove la figlia è andata ì 




Dove me l’ han portata ì 
Empio Rinaldo indegno , 
Perfido rapitor . 


o» 


Cap. 


Senta , senta , mio signor . 


m 


Tri. 


Sospendete ... 


\ 1 




Non sapete ? 


« 


Les. 


Me l'ha fatta 
II» traditor . 
Dov’ è Eugenia ? 




Tri. 


Non Io so. 




Nar. 


Se n’ è ita ? 




Tri. 


Se n’ andò . 




Cop. 


Due contratti ? 




Tri. 


Signor no . 






' Cnsso Eugenia cutn citerà. 




Non sapendosi (y citerà. 





Se sia andata , o no c*ter». ■ , 

Tutti . 

Oh che caso , oh che avventura ! '■ 

Si sospenda la scrittura , ; 

Che dappoi si finirà . Y 

Se la figlia fu involata , 

A quest’ ora c maritata ; ; 

È' presente la servente ; ! 

Quest’ ancor si sposerà , 

Fint delf Attt secondo. 

AT- 



j. 
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ATTO T BRZ O 

SCENA PRIMA. 

Luogo campestre con casa rustica di Nardo . 

I^ugentM, € IRinaldt . '«'* 

^HZ. M Isera ! a che m' indusse ' 

Un eccesso d’ amor = Tremo , pavento . 

Parlar mi sento al cote , 

Giustamente sdegnato» il genitore. 

Kia. Datevi pace ; alfine 

Siete con chi v’ adora i 
Siete mia sposa . 

I-Hg. Ah non lo sono ancora . 

Hin. Venite al tetto mio -, colà patrassi 

Compite al rito, e con gli usati modi 
Celebrare i sponsali 
£ug. Ove s’ Intese , 

Che onesta figlia a celebrare andasse 
• Dello sposo in balìa nozze furtive ì 
No , non fia ver, Rinaldo i 
Ponetemi in sicuro ; 

Salvatemi l’onore , 

O pentita ritorno al genitore . 

Rin, Tutto fatò, per compiacervi, o cara) 

Eleggete l’albergo ove pensate ^ 

D’ essere più sicura . 

L* onor vostro mi cale, io n’avrò cura. 



SCE- 
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N A' 



I I. 






Lin. 

lug. 

Un. 



Sug. 

Un, 

Rin. 

Bug. 

Le», 

tug. 

Un. 

Rin. 

Un. 



Rin, 

T.ug. 

Un. 



Ln Un» di c»s» , t detti. 

Questa , se ,non m’ inganno , 

Di don Tritemio è la figliuola. ■' 

Dite , • 

Pastorella gentile -, è albergo vostro 
Questo di dove uteite ?' ' " 

Sì , signora . 

Altri vi son ? 

Per ora 

Altri non v'è che io. 

Ed un uomo dabben qual c mio zio;"' 

Siete voi maritata? 

. Sono fanciulla ancora. 

Ma d’ esserla son stanca . 

Sia malizia, o innocenza, ella é assai franca* 

D‘ una grazia pregarvi 

Vorrei, se noi sdegnate . *■ 

Dite par, comandate. • 

Vorrei nel vostro tetto 
Passar per un momento . 

Sola passate pur, che mi contento. 

Perche sola ? Son io , ' 

Pastorella gentile , il di lei sposo. 

Davvero? Compatite; 

Ho ancor qualche sospetto . 

Perché non la menate al vostro tetto ? 

Vi dirò... 

Non ancora 

Son contratti i sponsali. 

(Correr una bugia lasciar non voglio.) (date 
Me n avvidi, che v’era un qualche imbroglio. 

Bug. 



itz IL FILOSOFO D2 CAMPAGttA 

Fug. Deh per pietà vi prego ... 

Len. Che sì, che al geoitotc 
L’ avete fatta bella ? 

FMg. Amabìl pastorella , 

- Voi non sapete al core 

Quanto altero comandi il dio d’amore . 

Len, ( Mi fa pietà . ) Sentite , 

V’ offro r albergo mio , ma con un patto , 

Che subito sul fatto 

In mia presenza, e d'altro testimonio , 

Si faccia , e si concluda il matrimonio . 

Eug. Si , sì , ve lo prometto . 

Audiam nel vostro tetto , se vi aggrada . 

Len. Precedetemi voi ; quella è la strada. 

Eug. Andiam, Rinaldo amato; 

L’ innocente desìo seconda il fato . 

Che mai più bramar poss’ io ? 

Più non chiamo ingiusto Amore, 

Mi son dolci le sue pene, 

S' c costanre il caro bene 

Nel serbarmi fedeltà . ( fnrte . 

SCENA III. 

Rinnld» , e l» Len » . 

Fin. ^!^Jlnfa gentile, al vostro cot son grato. 

In braccio al mio contento 

Per voi anderò... {in atto di partire. 

Len. Fermatevi un momento. 

Se grato esser volete , 

Qualche cosa potete 
Fare ancora per me . 

Ri». Che non farei 

Per chi fu si pietosa a’ desir mici ? 

Len. 
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Ltn. Soa cootadioa, è veto,' . 

Ma ho massime civili , e buona dote ; 

■ Son di Nardo nipote j 
^ Mancarmi vorrei con civiltà; 

Da voi , che siete un cavaliec compito , 

Secondo il genio mio spero un marito. 

Rin, Ritrovar si potrà; 

ien. Ma fate presto-, 

Se troppo in casa resto 

Col zio, che poco pensa alla nipote, 

Perdo , c consumo invan la miglior dote . ^ 

Ogn' .anno passa un anno, 

L'età non torna più; 

Passar la gioventù , . ■ . > ■ 

Io non vorrei cosi.^ - > 

Ci penso notte , e di . ' - ’ 

Vorrei un giovinetto , • ' 

Civile , e graziosetto , ' 

Che non dicesse un no , 

Quand'io gli chiedo un si . (entra nelln tata sud. 



Rittuld» sole'. 

D -'- 

I Nardo nell'albergo', 

Che fu già mio rivai ,* ci porca il fato. 

Ma Nardo ho ritrovato ' •' ^ 

Meco condiscendente, e non pavento, 

£d ho cuor d'incontrare ogni cimento. ' - 

( entra nella casa suddetta . 



Il Filesef» di Campaiua. 
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•SCENA 



V. 



Tri 



te» 



Tri. 



Le». 

Tri. 

Le». 



^rt. 

Le». 

Tri. 

Le». 

Tri. 

Le». 



Dm Tritmio , t poi U Le»» . 

V' • . 

1- Iglia, figlia iguriata, . . d,... 

Dovi sei? noa ti trovo. Ah se Rioaldo •. 
Mi capita alle mani. 

Lo vuo’ sbranar, come fa' l'orso i cani. 
Invan 1 ' ho ricercato al proprio alberga , 

Sa il cielo , se il hiiccon se l'ha nascosta) 
O se via l’ha menata per la posta . 

Son fuor di me ; son pieno 
Di rabbia, e di veleno . . • ■ 

Se li trovassi, li farei pentire. 

Li vuo' trovar, se credo di. morire., 

Signor , che cosa avete . / 

Che sulle furie siete? . .. •• ^ ; : 

Fin là dentro ho sentito , • . 

Che siete malamente inviperito , i 

Ah! Son assassinato. 

M’ han la figlia tnvolato; , 

Non la trovo, non so dov’ella sia. 

£ non vi c altro ? 

Una minchioneria! 

Eugenia vostra figlia . 

È in sicuro, signor, ve Io prometto, i . 
È con Io sposo suo nel nostro tetto . 

Là dentro? 

Signor sì . , , ' 

Con lo sposo ? 

' Con lui . 

Ma Nardo dunque. . . 
Nardo, mio zio, l’ha caro. 

Per «din suo vuo’a prender il notaro. 



( p»rte . 

SC£* 



/ 
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114 



N 



VI. 



Do» TrittmUt fu N»r4t . 



Tfi. 



o„ 



questa si. eh' è bella l 
Nardo , a cui 1* ho processa 
Me 1' ha fatta involar ? Per qual ragiautf } 

> sj . I ha fatta da politicone . ' 

Eugenia non voleva ... . ^ 

Rinaldo pretendeva ... 

£i r ha menata via . ! 

Anche questa sarà filosofia . 

^»r. Io crepo dalle risa. 

Oh che caso ridiaolo , e giocondo 1 
Oh che gabbia di pazzi c questo mondo} 

Tri. (Eccolo qui l'amico. ) (-vedendo NaU 

*!'" • ' ( Ecco il buon padre . ) 

Tri. Galaoruomo, che fa la figlia mia.' 

Msr. Bene, al comando di vussionoria. 

Tri, Rapirmela mi pare 
Una bella insolenza . 

^«r. La cosa è fatta , e vì vorrà pazieqza . 

Tri, E lei , quella sfacciata > 

Cosa dice di me ? 

Non dice niente . 

Tri. Non teme il padre ? 

a L- ì. e ^ mente 

Tri. Basta, chi ha fatto il male 

Fari la penitenza. 

Dote non ne darò certo, certissimo. 

Nsr» Si , si , fate benissimo 
Stimo quei genitori , 

Cui profittan de' figli anco glj errori . 

H a 



Tri. 
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Tri. Dov’c ? Li vuo’ veder. 

ìfar. Per ora no . 

Tri. Eh lasciatemi andar . . . 

If4tr, Ma non’ si può. 

Tri. La volete tener sempre serrata? 

Nar. Si , fino eh' c sposata . 

Tri. Questa è una mala aaion,' che voi mi fate, 

Nar. No, caro amico, non vi riscaldate. 

Tri. Mi riscaldo, perchè 

Si poteva con me meglio trattare . 

Se r aveva promessa , • 

Lo sposo aveva le ragioni sne. 

Nar. Gli sposi erano due; - ; . - 

V’ etano de’ contrasti , onde per questo 
Quel che aveva più amor , fatto ha più presto 
Tri, Io r ho promessa a Vtoi . 

Nar. Ma lei voleva il Aio Rinaldo amato. 

Tri. Ma questo ... 

Nar. Orsù, quello che è stato, è stato. 

Tri. È ver , non vuo’ impazzirei ‘ ’ 

L’ ho tÀ)vata alla fine , c ciò mi basta ; 

Dopo il fatto si loda ; 

Chi l’ha avuta, l’ha avuta, se la goda. 

Da me non speri 
D’aver un soldo. 

Se il manigoldo i 

Vedessi 11 . 

Se se n’ é andata , 

Se si è sposata. 

Da me non venga , 

Non verrò qui . 

Chi ha avuto ha avuto; 

Chi ha fatto ha fatto , 

Non son sì matto, ** 

Non vuo’ gettare , 

c Non 



t 



1X7 



ATTO TERZO. 

Non vuo' dotare 
; La figliar, ardita . 

Che se n’ c gita 
Da aie cosi . 

•'S C E N .A VII. 



( p*rtt . 



Kurio , pti la. letta , e Capecchi» notar» 

A • ‘ ^ ’ 

Kar. l\. Rinaldo per ora 
basterà la consorte; 

Poi dopo la sua morte il padre avaro 
A suo dispetto lascierà il denaro . 

Ltn. Venite a stipulare • 

Delle nozze il contratto. (4 Capocchi». 

Cap. Eccolo qui ; 1’ aveva mezzo fatto . 

Kar. Andate in casa mia> 

L’opera terminate; < - ; 

L'ordine seguitate:’ •’on 

DI due sponsali in un c^Dtratto espressi 

Con le stesse notizie , e i nomi Stessi . ' 

Cap. si, signor , si farà. 

Ma poi chi pagherà? , . 

AVr. Bella domanda ! 

Pagherà chi c servito, e chi comanda.. 

Zen. Sentite: se si fanno - . > . . ^ a, 

Scritture jn casa mia » .... . ... 

Voglio la senseria, . J. - ; 

C4p. . • ' :Comel 

Ltn. •• Ditd. • 

Se mi mariterò, ’>■> ’ 

Come spero di farlo prestamente , 

La scrittura m’ avete a far per niente . ( e»/r4 in caia. 



V. 
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lis IL- tlLOSOVO DI CAMPAGNA . 

! 

SCENA Vili. 

' <. 

N»rÌ 0 , * Csf occhio. 

Cap. Ostra nipote è arart come ta! ; 

J»»r. Credetemi, lo fa senza malizia} 

Delle donne un costume è l’ azarizia .• 

Caf,. Son lente nello spendere , 

Egli c vero , ma son leste nel prendete , 

Voi che filosofo ' '■ ^ '' 

Chiamato siete , " 

Dirmi saprete • 

Come si dia , 

Di simpatia 

% • Forza, e TÌrwà • ' 

I<a calamita . 

Tira l'acciaro. \ 

Tira 1* avaro 

1,’oro ancor pia r - {tntr» in t»s», 
, S C E ' N - A . IX. 
flardo , foi tothinn . 

fgtur. Ato son contadino , 

Non ho studiato niente, 

Ma però con la mente - ' 

Talor filosofando a discrezione , 

Trovo di molte cote la ragione. 

Lts. Ma capperi! Si vede, . i -. 

Affé , che mi volete poco bene . 

Nel giardino y' aspetto , c non si Tiene , 

Nor. Un a&i di prenora 



M ' hi 
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M'ha trattenuto un poco. 

Concliidiam , se volete, io ^questo loco. 

Itt, Il notato dov’é? - 

U»r, Lì dentro. £i scrive 

Il solito contratto, ' ' 

£ si faranno i due spousali a un tratto. 

Lis. Ma se Eugenia fuggi ... 

Nm. ' Fu ritrovata . 

Là dentro è ricovrata , 

£ si fa con Rinaldo 1’ istrnmento . 

Lts. Don Tritemio che dice ? i '• 

N»r. Egli è contento . 

Lts. Dunque , quand’ è cosi , > facciamo |>i etto . 

Andiam , cato sposino . 

Nar. Aspettate , Lesbina , anche un pochino . 

Lts. ( Non vorrei che venisse . . . ) ‘ 

Ntsr, ‘ A me badate i 

Prima che mia voi siate, 

A voi vuo’ render note f - . 

Alcune condlzien sopra la dote , 
lts. Ho inteso il genio vostro. 

Non vi sarà pericolo , 

Che vi voglia spiacer nè anche in oA piccolo . 
tl»r, Quand' è cosi, mia cara, ' - , 

Porgetemi la mano. - 

Lts. Eccola pronta. 

iL»r. Del nostro matrimonio e ' ' 

Invochiamo Cupido io testimonia. 



s.'l 



Lts. 



Nat. 



Lieti canori augelli ,< rv'ii. 
Che tenerelli amate, ... : 
Deh testimon voi s'ate 
Del mio siucero atmjr ;'_ 
Alberi, piante, e fiori, 

( rostri ardori ascosi 

H 
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Insegnino a due sposi > . 
Il naturale ampr. 


4. O /' • 


'tes. 


Par , che l’ augel risponda / 


‘ . 




Ama lo sposo agnor . 


1 


Nar. 


Dice la terra , e 1' onda t 


•» '‘.Jffl? It 




Ama la sposa ancor. 


-r.ì T, 1 


Lei. 


La rondinella 






Vezzosa , e bella , 
Solo il compagno 


V ‘ 




Cercando ra . 


• !« :t 


Nar. 


L’ olmo , e la vite , 






Due piante unite 




> 


Ai sposi insegnano 
La fedeltà . < 


' ■ ‘i ’K . 

' • 1.* 


Lei. 


Io son la rondinella, > 


lì. ' 




£d il rondon tu sei. i 


. * ■ ’ . I } . 


Nar. 


Tu sci la vite bella, 


SI ' 




Io l'olmo esser Tórttfi . 


«• ' ‘ f . 


Lei. 


Rondone fido 


:t.'* • ** A 




Nel caro nido ‘ 






Vieni, t'aspetto. 




Nar. 


Prendimi stretto, 


. : ‘ . 




Vite amorosa. 


^ e V ‘ 




' Diletta sposa. 




a 2 


Soave amore , 


'■ * 




Felice ardore. 






Alma del mondo, . 


: - 




Vita del cor> ‘v f i o: i ... 


t>'l .• •IjOV.'.I 




No, non si trova, ii'- 




• 


No , non si prova 


"1 




Più bella pace , 






Più caro arder . ( panino, 


id mirano in ernia , 
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S C E N ' A X . V. 

I- IT ■' 

Don Trittmio. 

D - - < ' . ^ 

lamine ! Che ho sentito ? . - - i . 

Di Lesbina il marito • i i,'. 

Paté, che Nardo sia. .c . ' ' 

Che la filosofia • • 

Con le ragioni sue ’ 

^ Accordasse ad un uom sposarne due > 

Quel che pensar neo so ; . 

All’uscio picchierò: Verranno fuori { i 
Scoprirò i tradimenti , . e t traditori . 

, ; o — ì . . 

SCENA ULTIMA.; 

' ir- 

ti* Ltna , e dotto , pei Eugenio , poi Rinaldo , 
NaYdo , « Lotbina . L' 

Un. C<Hi è qui? fi •.«' 

Tri. Ditemi presto: r 

Cosa si fa là dentro ? - 

Un. Finito è ristrumento :• 'I 
Si fan due roatrimonj t 
Tra gli altri tesciraonj , 
eh e sono cinque , o sei , 

Se comanda venir, sarà anco, lei. 

Tri. Questi sposi quai sohf ' 

Ltn. La vostra fi, glia 

Col cavaltcr Rinaldo . 

Tri. Cospetto! Mi vien caldo. 

Un. £ r altro , padron mio , 

È la vostra Lesbina con mio zio. 

Tri. Como ? Lesbina ! ohjmà ! no , non lo cre^o 

Un; 
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Zt». Eccol* 

Tri. 



^Mg. 

Ri». 

Zts. 

Tri. 



If». 



Tri. 



atti ijuatcro. 

Ah ! cosa 
Ah genitor perdono... 
Suocero per ptetà. 

Sposa , signor , io sono | 
Quest' c la verità . 

Perfidi , scellerati , 

Vi siete accpmodati? 

Scora la figlia mesto. 
Senza la sposa resto , 

Che bella carità!' • . r. 
Quando dì star vi preme 
Con una sposa insieme 
Ecco per voi son quà. . 
Per far dispetto a lei , 

Per dispetai colei 
'Eena mi sposerà. 

T ,U T T J, 



Tcdo! 



•J* 






Sia per diletto, 1. o 
Sia pet dispétto t : 

il 



Ri»t dei Vrdmmk\ 



.i- . 



Amore ai corQ-^" 
piacer darà;*! 1 ^ 

, ■ ■ , I Sfi ’V ■ ■'* 

V ' ■ ìì:!- ; "i 

, oro, : , 

r'yncmr:- 



, t , > 

. 



r*»*l j f 

I 

■ U, ^ . r 

• i-'* « c 



• • - tfi'. . ' * • V 

LE 



i 







LE 

VIRTUOSE -RIDICOLE ^ 

- » R A M M A 

PI TRE ATTI fN VERSI. ' 
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PERSONAGGI. 



AFFRODISIA filosofessa. 

MELir.EA poetessa , e romanziera . 

PEGASINO poeta. 

ARMONICA cantatrice. 

:• .1 

ERIDENO . 

^ * t . I ' V r' f \yr 

GA3ETTA istonco romanziere -4 r s. J . • V 

SER SACCENTE sa di tutto . ^ - 

.;:v ^ ^ 

La scena si rajjpresen^ iy iWj palazzo da^ villeggiatura. 
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S C E N A P R I M A. 

• ■ 'r ■ • I 

Giardino delizioso in casa di AfTiodisia. 

ai l li 

jSjfroiisi», Eriden» , Mtlibe»y Pegasino , Artnamt» , . 

. , tHtti » sederi in cirtoU . >v > > '' 



le 3 Don. Sr, si, si; 

Li 3 Uom. No , no , no . 

Le 3 Den. 'Io sotiengo l’ opinione;' 

La ragione vuol così . 
li 3 Uom. Accordarla non si può ; 

Il contrario sotterrò . 

Le T3tn. Si , si , sì . 






IS VJRTUOSÈ RlDlCOLÈ, 

Zi Uom. Wo > no , no . 

£h yk> signor scolaro, 

Io soc maestra di filosofia , 

£ sostengo che il vacue non si dia. 
tri. I Io sostengo il contrario . 

Dico a che si dia il vacue y 
£ la ragione è bella, 

Perch'io la provo nella mia scarsella. 
hleU Io vi dico , che gli alberi del sole , ' 

Trovati dal Meschino, 

Si troyan della Persia in un giardino . 
Gax.. £ questo non può stare , 

Perche il Persiano aduna , 

Non gli alberi del sol , ma della luna . 
Jirm. lo dico e sosterrò 

Con l’ opinion di genti buone , e brave , 
Che si possa cantar senza la chiare . 
Ztì. Ma confessar couriene. 

Che senza chiave non si canta bene . 
Mei. Sostengo , e sosterrò , ^ 

Che il Tasso è Bergamasco, 

£ non Partenopeo , 

£d è parente di Boicolomeo. 
lo non vuo’ disputar delle nazioni , 

Ma il Tasso sarà figlio del Tassoni , 

Zi Dea. 'Si, si, si... , . 

Zi Uem. No i no , no . 

Zi Don. Io sostengo l'opinione; 

La rag.one vuol cosi ._ 

Zi Veni. Accordarla ndn si può ; 

11 contrario sosterrò. 



1 



atto r tt 1 m o 



.■> 






SCENA II. 



Str Zaectntt , à ditti . 



Oh 



Xtu. V./H tilttt , jìltté. 

Amici t cosa avete ? 

Per qual ragione siet? ettltfr^ii ■ j 
DisfMtmtie est ne jurit , vtl fitUi > 

Ajfr. Udite , se ho ragione . 

Eri. Eh la ragione è mia. 

Affi'. Dico non si dia vncMO . , „ 

2ri. Io dico , che si dia. : 

Affi.Vù, che siete IìIospIq, . . 

Cosa dite? , i 

Zmì, kespendt»t 

Che vartanienie ropinioo si prova;. 

Erge il vMue si^ trova, o non si trova, 

£r». Oh bravo, ser^Zac^enfa. 

Affir. Voi non sapete niente, ,■ 

Voi. che siete- > 

Un famoso poetai '--r- , 

Saprete il Tasso di, qial patria SÌ 4 . ( * S. Z*t. 
feg. E saprete la sua crppoiogia . 

Znc, D' ambe le due nazioni i 
Son forti le ragioni,. 

11 Tasso , cioè Torquato , 

Nacque in Bergamo, altrove originato. 
feg. Oh bravo, ser-Zaccente ! . 

Mei. Voi non sapete niente . 

2>en. È un ignorante. 

Che fa il pedante . 

Uent, È ser Zaccente 

Uo uom prudente. 



'i 



Dm. 
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V*n. 

Vom. 

Do». 

Uopo. 



LE VIRTUOSE RIDICOLE. 

■ ^ 

La mia ragione > , . 

lo sosterrò. 

La mia opinione 
Non lascierò. ■ 

SÌ , sì , si , 

No, no, no. * ; 

{tmtì fsrtop» fuor thè ter Zseeepte’ 

S C 'E ■ N A III. 

: ’r s » - -i .« \* 

Ser ZMtcePté solo . ' i • 



:ì 



rRazie, o madre natura. 

Del don che mi facesti. * 

Tu il saper m‘ infondesti, ' ’ ' ' ' 

E senz’ aver studiato 

Son divenuto un uomo letterato". 

Leggo libri , e volami a precipiaio. 

Ma solò il itontispizio 5 ’ ’ * 

E quando voglio ricavar più frutto j" ' 
Leggo l’Indice ancora, e impalo .tutto .■ 
Io sono un libro aperto , 

Di tutto so parlai} " 'r oi 
Filosofo piò espèrto f l- ’ 
Non v’é nel' disputar , e! y 

So' dir Nego 'ptpjorem t 
So dir Probo minorem, -> 
Reterqueo , distinguo , eoncodo } ' . 
E a fonia' d’argomenti '■ ^ a- 
Io voglio aver' ragion.-'’ . *' 

r-)-;-? iv u 

, V li' ’ • : 1 11 i 

, . !; ri miI- ’> 

5 . -iK lyc u ' 



x.\' 



V 



•? . b 



nu.i 



/ 



al.? 

/ 

w 

>. vi 

i 



{ partii 



SCE- 



ATTO PRIMO. 



X 



I2p 



SCENA IV. 

Camera. 

Melibe» e»» un libro, poi G»zx.ittu. 

Mei, Oh I che amor sfortunato / 

Oh che caso funesto , e doloroso ! 

Fra le istorie più belle 
Quest’ avrà il primo luogo; 

Questa, che in versi accenna 
L'amor, per cui mori Paris, e Vienna , 

Gax.. Melibea mia diletta. 

Mei. Mio grazioso Gazzetta. 

Gux.. V è passata la bile ì 

Mei. Se mi amate. 

Voi non avete a contraddirmi . Io sono 
Una donna, che mai non parla invano; 

Che parla ognor con l’ istoria alla mano. 

Gmz,. Che leggete di bello f 
Mei. Oh se sapeste 

Che dolor, che tormento. 

Sol per cagion di questo libro io sento!, 

Gaz, Per cagion di quel libro ? 

Mei. Si : qualora 

Leggo di un fido amante 
Qualche trista avventura. 

Mi sento intenerir, piango a drittura . 

Gaz. Dunque siete di cor tenero assai . 

Mei. Cosi noi fossi . 

Gaz. E se v’intenerite... 

Mei. ( Oh Vienna sfortunata ! } 

Gaz. E se v’intenerite per i morti... 

Mei. ( Non ti privar di vita . ) 

Gaz. Sarete anco pei vivi intenerita. 

Le Virtuose ridicole. I Mei. 



» 
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tj» Li VIRTUOSE ridicole. 

Aff/. (Ferma il braccio, crudele.) 

Gaz.. Cos’ c stato J 

Mei. È morta Vienna , ed c Paris svenato . 
Gaz.. Eh , che favole son , sono romanai . 

Mei. Che romanzi ? che favole } Ignorante ! 
Questa è un' istoria vera , 

Scritta da man sincera t 
£ tanto più la verità si stima , 

Quant' ella è scritta con l’ottava rima/ 
Gaz. Io dico. . . 

Mei. Olà , tacete { 

Vi scaccerò , se mi contraditete . 

Gaz. £h non vi contradico . 

È vero , anch' io lo dico ; 

La storia è scritta da sincera penna.' 
Sono due grandi eroi Paris, e Vienna < 
Afe/. Poveri sfortunati! 

Erano innamorati , 

Son di casa fuggiti, e mentre l'uno 
L’ altra al fonte aspettava , 

Ecco viene una fiera... 

E cosi quella , itera. .. 

Ammazza uno di loro, e l’altro poi.w 
Lascia le spoglie sue . . . 

Basta , al fin sono morti tutti due . 

Gaz. Me ne dispiace assai . 

Mei. Non ho sentito mai 

Una istoria pid bella a' giorni miei . 
Sentite il lor lamento; 

£ se il core nel sen di carne avete , 
Ascoltate il suo pianto; e poi piangete < 
Vienna bella , Vienna cara , 

(Paris dice, il poverino) 

' Vienna cara , Vienna bella 

(£ la guarda un poccolino) 



Vien- 
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Vienna mia... e poi delira, 

Batte i piedi , e batte ii petto : 
chiama il diavolo, e trac un cospetto; 

E poi piange ... e voi ridete ? 

Via piangete, Gazzetta, con me; 

Ah da ridere il caso no.i d. (parte j 



SCENA V. 

f 

CattetU, pri Attiene. 

Cmx.. questa è bella assai! 

lo non ho pianto mai 
Per alcuna disgrazia , 

E or piangerò con questa bella graziai t 
Tri. Caro Gazzetta amico. 

Sono io un grande intrico , 

Amo Affrodisia mia , 

Ed ella è piena di Hlosolìa. 

(j ttx,. Ebben? filosofando 

Si anderà innamorando : ; 

Basta , se voi volete innamorarla ,• 

Che sappiate con atte secondarla . „ 

Amo anch' io Melibea , * 

Pazza per i romanzi , e per potere 
Viver seco giocondo 
Sto zitto, c la secondo; 

£ dico , che son vere , 

E credere si denno 

Le istorie di Bertoldo, e Cacasenno. 

Tri, Ma io non ho studiato. 

A scuola sono stato. 

Ma sol, come far sogliono i scolari. 

Ho imparato a giocar i miei denari , 

Io di filosofia non ne so punto , 

I 2 De 
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I il LE VIRTUOSE RIDICOLE . 

De’ suol termini ognor m’ ho fatto beffe ^ 
E dirò de’ spropositi a bizefiè . 

Gaz., Dite ciò, che volete j 

Spropositate pur senza riguardo; 

Già la filosofìa 

Con tutti ì studj suoi 

Non ne sa più di voi : 

£ i filosofi stessi , 

Che per troppo studiar han fatto il callo 
Dicon spropositacci da cavallo . 

Eri. Ma il mondo li rispetta ; 

Ma a lor si presta fede. ' 

Gtuc.. Sì, perchè all’apparenza H mondo crede. 
Ma quei filosofonì, 

Quando qualche passion li porta via, 
Mandan da parte la filosofia. 

Corre al mondo un’ opinione , 

Che fa rider chi ne sà. 

Che i scolari di Platone 
Fan l’amor con onestà. 

Voi che dite? 

Gli credete ? 

Se si trova un platoncino 
Presso qualche bei visino, 

'Ahi che dite? 

Come andrà? 

Tutto foco 
A poco a poco 
11 filosofo sarà . 



itMTtt 
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Hi 

SCENA VI, 

"EriitnOy fot Afftedisi». 

Tri, l^Asta, mi proverò. 

Qualche cosa dirò . . . Ma qui s‘ appressa 
La mìa vaga , e gentil filosofessa , 

Ajfr. Siete ostinato ancora 
Il vacuo a sostener? 

Iv», No, mia signora. 

Non son si temerarloi 

Sol per scherzar con voi dissi il contrario. 

A fi. Avete voi studiata 
Ben la filosofia? 

Xri. L’ ho Studiata . ( Non so che cosa sia . '' ^ 

Afi, Parlando dell’amore •. 

Filosoficamenre , 

Qual sistema tenete? 

Tri. Io sosterrò,- 

Che amore c un certo foco , 1 

- Che nasce a poco a poco in mezzo al tfore,’ 

Ch'or ci reca diletto, ora dolóre. 

Afi, Bravissimo davvero ! 

Questa é la Tesi mia . 

Tanta filosofia 

In voi , no , n«n credevo . 

Tri. ( Son filosofo dnnque , e noi sapevo . ) 

Afi. Ma r amorosa fiamma , i 

Che poi si dice amore. 

Come introdur si può nel nostro cuore? 

Eri. Da due pupille belle 
Escono le fiammelle, 

E penetran nel petto 

^ Ad introdur I’ afiètro .• ' 

I 3 Afi. 
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LE VIRTUOSE RIDICOLE. 

jtffr. Bravo assai , 

10 non intesi mai 

Filosofia più bella . In voi diffuse 

11 Cielo un si bel dono . 

Eri. ( SeOica studiar filosofo già sono . } 

Jljfr. A me per altro piace ; ' 

Quella filosofia, 

Chiamata naturale , 

Dimostrativa, ed esperimentale . 

Eri. E questo è il fondamento. 

Del mio sodo argomento: 

Dagli occhi vostri uscito è il dolce ardore. 

Che nel mio seno c diventato amore . 

Da quei vaghi amati rai 
Uscir vidi un dolce foco t 
£i m 'accese e a poco a poco 
Fe quest' alnfa innamorar . 

Non avea provato mai 
^ Tanto affetto nel cor mioj 
Or filosofo son io , 

So d'amore disputar. {furie. 

SCENA VIE 
jiffrcdist» sol». 

! nel cor io sento 

eh' or la filosofia mi dà tormento . ' 

Aristotil, Platone, 

Più de’ vostri argomenti 
Han forza nel mio seno 
Le parole soavi d’Erideno. 

‘Or in me provo 
Amor che sia ; 

Pace non trovo 

Nell' 







ATTO PRIMO. 

Nell’ alma mia ; 

Smanio , c deliro j 
Peno , c sospiro . 

Ah dunque amore 
Del nostro core 
Sarà tormento ! 
piacer non è . 

Ma , se Erideno 
Ha per me affetto , 

Spero nel seno 
Provar diletto, 

£ al duol eh' io sen tot 
Trovar mercè. 

SCENA Vili . 

, e PegMtin» , 

Me/. Enite , Pegasino , 

Siete il mio Petratchino . 

Ttg. Melibca gtaziosetta, . 

Siete la mia Lauretta. 

Mei. Ma , se ben mi volete , 

Non mi fate arrabbiar. 

No, non v’ è dubbio. 

Mei. Non conttadite a quello , che dico io. 

Teg. Saran tutt’ uno il vostro labbro , e il mio. 

Mei. Voglio far un Sonetto. 

Peg. Fatelo. 

Mei. Air improviso 
Adesso lo farò . ^ 

Peg. Fatelo, che ancor io v’ajuterò. 

Mei, Oii qnesto e un bel soggetto , 

Per format un Sonetto 

I 4 Su 
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Su gli nomini affamati , 

Che non han pane, e fan gl' innamoraci 
Te£. E si potrebbe ancora 

Trattar di certe femmine curiose. 

Che sono brutte , e fanno le graziose < 

Mtl. Ma voi contro le donne 
Non vi acchetate mai. 

Feg. £ pur le donne a me piacciono assai. 

Mei. Dunque in lode cantate 
Del femminino sesso . 

Peg. Sì , ma fate anche voi per noi lo stesso ^ 
Mei. Di farlo vi prometto 

Ecco in lode degli nomini nn Sonetto . 

Peg. In lode delle donne anch’ io dirò, 

£ i miei versi co' vostri intreccerò. 

Mei. Uomo , tu sei un animai perfetto , 

Bello, ben fatto, e non ti manca niente 
Peg. Donna, tu sei di noi gioja, e diletto. 
Ed è senza di te 1' uomo impotente . 
Mel.Vet virtù, per saper, per intelletto. 

La donna ti sta sotto riverente . 

Peg. Ma con la grazia , e col gentile aspetto 
L’ uomo mena pel naso dolcemente . 

Mei. Gli uomini delle donne son più forti . 

Peg. Sono i vezzi di donna più graditi . 

Mei. Voi ci sapete dar gioje , e conforti . 

Peg. Le donne fan contenti i lor mariti. 

Mei. Gli uomini fan gioire le consorti. 

^ Tutti sono più bei, se sono uniti. 

Peg. Tutti sono più bei , se sono uniti ! 
Adunque , Melibea , 

Più belli noi saremo. 

Se in dolce matrimonio ci uniremo f 
Mei. Sì, si, tu dici il vero. 




ATTO P R t M Oi tjf 

Ok che gentil poetico pensiero ì 
rtg. Dammi , o cara , la mano . 

Mei. Eccola , ma . . . pian piano 

10 non voglio sposarmi, 

Se non ho da poeti più valenti 
Una raccolta di componiménti. 
teg. Che cosa importa ... 

Mei. I È l’uso Inveterato 5' 

Andar dobbiam noi stessi 

Questo, c quello a pregar segretamente j 

Che cantino di noi ; 

Diran , che siamo eroi , 

£ che dal nostro talamo fecondo 

11 terror nascerà di tutto il mondo. 

Per un che si marita. 

La più bella raccolta è . pane , é vino . 

Un poco di denari j 
Un poco di cervello ; 

Una moglie di genio, e andar bel beliti j 
In vece di Sonetti 
Vonn' essere panetti i 
In vece di Canzoni 
Vonn* esser ducatoni ^ 

Poeta sono anch' 

£ con lo stile mio 
Farò un componimento 
^he non vi spiacerà . 

Oh quante, quante volte 
Si vedon le raccolte 

i banchi dèi formaggio f 
Mia cara vi prometto. 

Fra hói qualche Sonetto 
Più bello si farà. (parte. 
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4E riRTUOSE RIDICOLE, 

SCENA IX. 

Melile» , poi ser Zaecente , 

fdel. Io, che di poesia son invaghita. 

Non voglio esser unica in matrinion\q 
Se Apollo non invoco iq testinionio. 

Ma ecco quel marmotta , 

Ch'io non p>ossa vedete. 

Z»c. oh mulier doli»'. 

Semper optime -vale, 

Mei. Svera, signor Zaccente senza sale, 

Zac. Cohic .' A voi non è nota 
Dunque la virtù mia? 

Mei. Eh , se la poesia non possedete , 

Un virtuoso da dozzina siete . 

Z»c. Roesis non d»t p»nem. 

Mei. A parlsirmi latin siete venuto ? 

A me piace il volgare, e vi saluto, 

Z»c. E come mai può darsi , 

Che senza prosodia 
Si sappia poesia ? 

Qui neseit declinntiones ; 

Qui neseit conj ugutiones , 

Qui neseit eoncordantins 

Del numero , del genere , del caso , 

I versi comporrà soltanto a caso. 

Mei. Orsù , basca così . 

Andate via di qui , signor Zàccentc . 

Fate il pedante , non sapete niente . 

lo ne so più di voi , Che 1 Noi credete ? 

Ora mi sentirete 

Qui , qui sul vostro viso 

^ar versi all' improvviso . 
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ATTO PRIMO. 

Per Bacco yì vuo’ far meravigliare; 

V i voglio in più linguaggi improvvisare . 

A liulogna nos dà 

Un babbion comod a si vu. 

Tu»' al Mond s' accorderà» 

Che vu siadi un turlulù . 

£ a Napoli , bene mio , 

Se ci vai, sarai frusrato; 

£ managgia chi t' ha figliato . 

Fosse acciso . . . fosse amplso ; 

£ vattene , vattene deccà . 

' Via sier alocco » via sier baban . 

1 Via , che ve mando in Venezian . 

Dove, no digo, perché el se sa. 

Via , che ve mando de là de Strà , ( parte 

SCENA X. 



Zac. 



Ser Zaccente , poi Armonica.' 

Costei non fa per me ; 

È un ignorante , e fa la poetessa . 

No, no , non cambio la filosofessa. 
Arm. Sigaoi Zaccente mio, 

Di voi andava in traccia . 

Zac. (Anche questa non ha cattiva faccia.) 

Cosa mi comandate ì 
Arm lo so , che voi cantate. 

Zac. Sì , signora, 

So di musica ancora. 

Arm. lo sono virtuosa. 

Ma per esser perfetta 

Mi resta d’ imparar qualche cosetta . 

Vorrei, che mi diceste. 

Per penetrar del canto in le midolle. 

Che cosa sia il bequadro , ed il bemolle . 



Zac. 
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Z»c. Cara la mia fìgliuoU, 

Sieté Toi stata a scuola? 
ytrm. Oh cosa dite ? ij 

Ho studiato , ho imparato , 

Per sei , o sette mesi ho solfeggiato ; 

Zae. Brava! In sì poco tempo 

Avete fatto del profitto assai. 

Subito Virtuosa io diventai. 

Zac. Cantatemi un’ arietta . 

Arm. Volentieri , 

Non mi faccio pregar} la canterò. 

Zac. lo l' accompagnerò . 

Avete gualche coSa? 

Atm. Ho due ariette } 

Una allegra, allegrissima; 

L’altra patetichissima . 

Zac. Datemi quell’ allegra ; 

La proveremo un poco ; 

Arm. Eccole tutte due . 

Zac. Basta 1’ allegra;' 

Queir altra la potete metter via. 

Arm. Ma di qUéstè, signor, non so qual iìÌ3; 

Zac. Non conoscete il tempO? 

Arm. Signor rio . 

Zac. Ma lè parole ?... 

Arm. Leggere non so . 

Zoe. Oh questa è bella! £ l'ariè voi caritaté^ 

Arm. A. memoria mi son state insegnate. 

Zac. Date qui , date qui . Che voce aveté ? 

Arm.Cbz voce? Io non v’intendo. 

Zac. Cosa siete ? Conte’ alta , ovvèr soprana * 

Arm. Io son quella che sono ; 

£ canto all’ improvviso ; . 

£d ognun mr fa applauso , ognun mi loda . 
Zac. VirtrioSa davvero a tutta moda . 

Ve 



t 



'ATTO PRIMO. 

Venite qui; cantate. 

Capperi ! Tre bemqlll ! ( tsstrva l' »rÌ 4 , 

A voi , figliuola mia . 

.Arm. 11 bemolle non so che cosa sla . 

( tutti» il ritornellt sull» spinetta . ) 
uirm. Quel caro amato ciglio... 

Zac. Quel caro amato ciglio... 

Mrm. Quel caro amato ciglio... 

Zac. Ma quei son tre bemolli agli occhi miei . 

.Arm. Che importa a me, se fossero anche sei* 

Zac. Ma voi non iutuoqate . 
ulrm. Eh signor , perdonate . 

Intuono a prima vista; . 

O voi non ci vedete , 

O le regole buone non sapete. ■ 

Zac. Ritorniamo da capo . ( su erta il ritemelh.. 

Arm- Quel caro amato ciglio , 

Che m* ha ferito il cor . 

Zac. Cibò. 

jirttr. Che cosa avete? 

Zac. Ma voi stonate maledettamente. 

Arm. Andate via , che non sapete niente . 

{gli leva le carte dal cernitale . 
Zac. Brava , figliuola mia > 

Voi farete fonuna; 

Per essere stimata 
Una brava cantante , 

Basta, che siate ardita, ed arrogante. {ftute . 
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SCENA X i, 

jtrmonicM stia . 

Szr Zaccence grazioso ! 

troppo scrupoloso; ^ 

Per acquistar di virtuosa il vanto, 

Si sa, che a nostri di non vi vuol tante 
Un po di bella voce , 

Un po di buona grazia ; 

Un po di solfeggiar . 

Che importa saper tanto ? 

Cià dove manca il canto 
Qualcosa supplirà . 

Un personal , che incontri 
la grazia , e la beltà . 

SCENA Xli. 

Haztitta, poi Eegasintt 



baz. 



P‘i- 



Gaz. 






o. 



H che pazze curiose 
Abbiamo per le mani l 
Questa villeggiatura ^ 

È piacevole assai. 

Un piacere più bel noti ebbi mai; 
E per godere in pace ^ 

Ci convien secondarle . 

Ma vorrei ; 

Che mi parlaste schietto : 

Avete per nessuna amore in petto? 
Io vi confesso il vero. 

Un po' per Melibea. 



( p artti 



Gaz . 



Atto primo. 

tSax.. Sappiate, amico mio, 

C he per la stessa ho qualche amore anch’ io ; 

Feg. Dunque come facciamo ? 

Gaz,. Non vuo*, che ci scaldiamo . 

Ognun tenti la sorte; 

E lei scelga chi vuol per suo consorti. 

, Peg. Io per me son contento . 

Gaz. Per ottener l’intento 

Io la seconderò con tutto il cuore 
Nel romanzesco umore . 

Peg, Ed io la parte mia 

Farò con essa nella poesia . 

Gaz. Vedrem chi più felice 
Riuscir saprà di noi. 

Peg. Ma ci dohbiamd 

Portar da buoni amici ; . 

Ajutarci un con l’altro. 

Gaz. Volentieri 

Io con voi lo farò. 

Peg. Ed io da buon amico opererò < 

Gaz, Eccola . Secondate 
Una graziosa idea , 
eh’ ora mi vien in testà . 

Peg. Sì , volentieri ... E poi ? 

Gaz. e poi farò lo stesso anch’ io per voi . (si titiranà^ 
SCENA XIIL 

Melibea sola . ’ 

iSon due belle virtù , due bei diletti s 
Ch'ho nella testa mia; 

Istoria , e poesia . 

Son tutte due gustose in eccellenza, 

Non so a quale di lor dar preminenza < 
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Mi piacciono per (juesto 
Gazzetta, e Pegasino: 

L’uno istorico , e 1’ altro buon poeta. 

Onde per esser lieta, 

Avendo clascbedun le virtù sue , 

Li sposerei potendo tutti due . 

SCENA XIY, 

Gaxz^tt», Fegasino, e'dettt , 

C»x, M la bella Dulcinea , 

Pria che giunga la notte. 

Eccovi a piedi vostri don Chiscibtte . 

Mtl. Oh valoroso eroe , 

Venite alle mie braccia! £ voi chi siete ? ( a Feg. 
Ftg, Io son , se noi sapete , 

Ammiratot di vostra padronanza. 

Compagno a de i Chisciotte , Sancio Panza . 

Mei, Oh cosi mi piacete ! 

Ora investiti siete 
‘ Del carattere vero degli croi . 

Gaz. Son cavaliero errante , e son per voi . 

Andetò fra monti, e selve. 

Con le belve, con gli armenti, 

1 cimenti ad incontrar. 

Feg. Porterò lo scudo , e 1' asta . . . 

Basta , basta ... lo vedrete . 

Mi pottete comandar. 

Mei. Valoroso cavaliero. 

Buon scudiero , vi saluto 
Andetò col vostro ajuto 
Con le Amazzoni a pugnai. 

La bella mano' 

A me porgete. 

Mei, 



Gaz. 



Mei. 


ATTO P R I 1 

\ 

Prima dovete 


Gaz. 


Per me pugnar. 
Pria vi dovete 




Far sbudellar. 

Dov’ c un nemico > 
Dov’ è un rivale? 
Dov’ c chi dica , 
Che la sua bella. 
Sia ancor j)iu bella 


Mei. 


Delia mia bella ? 
Con questa spada 
L' uccidetò , 

A vostri piedi 
Lo getterò . 

Allor la mano 




Vi porgerò. 
Corpo di bacco ! 


Gaz. 


Padrone mio , 
Sostengo io , 

* Che la mia bella 
^ Sia ancor più bella 
Della tua bella : 
Timor non ho. 

Con questa spada 
T’ uccidetò . 

Timor non ho . 




Gaz. 


A vostri piedi 


Mei. 


Lo getterò . / 

Allor la mano 


Gaz. 


Vi porgerò . 
Para insolente 




Questo fendente . 
Io non son morto . 


Gaz. 


Paro , e rapporto . 
Ah; para questa. 



M O 







Guat- 
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Veg. 

Mei. 



Gax.. 

Gaz.. 

P‘S- 

Gmz, 

r*z- 

Gaz. 

Mei. 

Gaz. 



Mei. 



Gaz. 

Mei. 



LE mi UOSE RIDICO Lt. 

Guarda la testa. 

Oh che valore 
Oh che prodezza ! 

Oh che fortezza ! 

Questo resiste , 

Quello sta saldo ; 

Questo c Tancredi > 

Qiiello c Rinaldo . 

Prendi . 

Eh, eh . 

Parati . 

Ohimè ! 

Cedi. 

Son qua. 

, Mori . 

Pietà . 

Mia bella Dulcinea , 

M’arresto al tuo comando 
A te presento il brando, 
E il braccio vincitor. 
Accetto il tuo bel dono ; 

Avrai la destra , c il cor 
Io me ne vado via. 

Buondì a vossignoria. 

Che caro don Chisciotte ! 
Che fortunato amor ! 

Ho il cor di gioia pieno , 
Non posso star in freno . 
Che dolce matrimonio ! 

Che fortunato amor 1 



Tiae dell Atte primi. 
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ATTO SECONBO- 

SCENA PRIMA. 

ì 

Cottile, 

Affrodisi» , e Ser Zacctnte . 

s; . . . 

Zac. kJApicntIssima donna > 

' Onor del vostro sesso , 

Se la filosofia davvero amate. 

Dunque i precetti suoi cauta osservate . 

Aff, Io son della gran scienza 
Rigorosa osservante. 

In che credete voi , eh’ io sia mancante ? 

2ae. Filosofia c' insegna , 

Che la natura di se stessa amante 
Per sua conservazione 
Vuol la propagazione . 

L uomo, e la donna col rannubio uniti 
Della filosofia senton gl* inviti , 

Ajf, Anche a ciò ho proveduto . 

M ho trovato uno sposo , 

Poiché filosofia mi scalda il seno. 

E lo sposo chi fia ? 

Egli c Erideno. 

Zac. Male, male! 

Affi Perchè ? ' 

Zac. Troppo giovine egli c , 

. Ma cosa importa ? 

Zac. Aristotile nostro 

Si vis nuhere , disse , nube pari. 

E conv.en , eh’ Erideno e studi! , e impari 
Aff. Dunque che far dovrei ? 

K 1 Zac. 
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' t^S ÌE virtuose ridicole. 

Zac. Aftrodisla , dirsi , _ 

Che sol per voi , dottissima madama > 

Arde il mio cor , che vi sospira , ed ama , 
Sì, sì, sento ispirarmi 
Filosofico ardore , 

Che vi rende padron di questo, core, 
SCENA II. 



Eri 



Erideno , t dtUÌ . 

.A-Ftodisìa diletta, 

Per voi gioire aspetta 
p.icsr amarne cor mio . 
jiff. Siete giovine ancor; studiate, addiq. 
Eri. Come ! Non siete voi ' 

La mia tenera sposa.' 

Femmina virtuosa 

Mal SI uniiebbe a un tenero scolaro. 
Aristotile stesso, 

L’ imparai non ha guati , 

Si lis iiabere , disse , nube pari , 
Duntjue mi discacciate J 
Ctudcl , mi abbandonate ? 
yljf. Compatite , Endeno , 

Filosofico ardor m’infiamma il seno. 
Più bell’ ardore accende ' 

Amor nel seno mio. 

Amare sol vogl’ io 
Chi è degno del mio cor. 
Funesto alfiu si tende - 

Un disuguale affetto . \ 

Vuo’ scieglicre un oggetto 
' ’ Di scienza possesso! . 






Eri. 



( parie . 
SCE- 
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D, 



SCENA IH, 
Eridtne , e Ser Zucctntt . 



Zac. ( I—/Unque Affrodisia c mia. 

Oh benedetta la filosofia ! ) 

Eri, Ah femmina mendace ! 

Invano hai tu studiato, 

Se la fede a serbar non hai imparato. 
Zac. Amico , per qual causa 

D’ Affrodisia tacciar vuoi 1' incostanza / 
Già le femmine son in abbondanza. 

Eri, Ma se lei mi piaceva, 

E se mi prometteva 

Amor nel di lei seno il mio diletto 

Ora frenar non so l'-ira nel petto , 

Zac, Deb lo sdegno calmate; 

Allo studio applicate : 

Crediate a n»e, ehe parlovi per pratica,' 
La femmina non est bona gramatica , 

S C E N A IV, 






Erideno sol* , 



Jt\ H purtroppo egli c vero , 
Ciascun ne' studi suoi trova ragione , 
D'adular, di seguir la sua passione, 
La donna che di fede 
Suol mancar per natura, ' 
Allorch’apre co* studi l'intelletto. 
Cerca giustificar il suo difetto. 

Se la donna 'è ignorante , ’ 

Vincer si può talora; 

K 3 
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Ma quando è letterata 

loflessibil diviene , ed ostinata . ' 

Donne vaghe, i studi vostri^ 

Son le grazie, sono 1 vezzi; 

Far che piaccia , e che s'apprezzi 
Un bel labbro di rubin . 

Acquistar gli afletti nostri . < ■ 

É la scuola del bel sesso . ■ 

Ah costei procura adesso 

Di passare il suo conlin . ( psrte . 

S » C E N A V. ■ 

Ptgasino, e Me Uhm. 

Peg. N On vorrei che .Gazzetta 
' Con la bella invenzion del don Chisciotte 
Avesse fatto colpo i ' 

Nel cuor di Melibea. 

Eccola. Ha un quadro in inano. 

E mi pare un ritratto. ' 

Vuo’ veder cosa sia . 

Un ritratto mi pone, in gelosia. 

Mei. ( osservando il ritratto di Cleopatra, 

Oh Cleopatra fortunata 

Col suo caro Marc' Antonio , 

Cui d'amore in testimonio 
Con le perle abbeverò. 

Se il cor di Cleopatra 

Per il gran Marc' Antonio si perdeo. 

Abbi pazienza , caro Tolomeo . 

Semiramide ancora , 

Come scrive un isterico vetusto , 

Ha fatto un non so che su questo gusto. 
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ATTO SECONDO. , in , 

Feg. (Parla di Cleopatra. Non vi c male. 

Mia bella, a voi m’ inchino. • i* 

Mei. Ecco qui , Pegasino , 

Una raccolta di composizioni, 

Feg. Io pure in queste cane 
Ne tengo la mia pane . 

Ho de’ componimenti ‘ 

. Di poeti eccellenti , % ! 

Fatti sul stil del Tasso, e dell’ Ariosto, 

Del Petrarca, del Dante, e del Marini, I 

Con parole da Testi , e d’Achillini . 

Mei. Sentiamo: Madrig»le . {l*Zgc. 

Di Smorfia Celindonio 
Arcadico Pastore . 

Feg." Smorfia pastor ? Oh sarà un bravo autore I 1 

Mei. GraxÀosa Melibea , , . , 

Non so , se ninfa , o dea ... 

Oh bellissimo.' 

Feg. Oh caro ! 

Mei. Non so , se ninfa , o dea , 

Sposati in si bel giorno . ■ , < 

Che bella cosa! 

Feg. , Oh bella ! 

Mei. Sposati in « bel giorno ; 

Se non lo fai, -non me n'importa un corno. , 

Feg. Oh vita mia ! I 

Mei. Che dice ? ( malinconica 

Feg. Eh non vi c male . 

Mei. Jiuesto per nozze è un brutto Madrigale . 

Feg. Io ne leggerò dunque uno de’ mici , 

Che de' vostri saran forse più bei . 

Eccolo : Madrigale . ( legge . 

Di Mummia Calinfronio , 

Fastor delle campagne immaginarie , 

Dell’ Arcadia dell' Isole Canarie . 

K 4 Mei. 

\ 



f 










-Sigitized by Google 



. A 



tS2 



LE yiKTUOSE RIDICOLE , 



LUI. Oh questo sarà bello ! 

peg. Oh Eegasin gentile , 

Del Cavai Pegaseo figlio diletto 

Mei. Oh braro ! 

Oh benedetto ! 

^ Sposa la pastorella , 

Vaga , gentile , e bella . 

Mei. Oh che Tersi! 

■peg^ Oh che gusto! 

Nel leggerli mi viene ! 

Mei. oh quel bella y e gentil ci sta pur bene ì 

Peg. Sposa la pastorella , 

Vaga , gentile , e bella , 

Che ti possa venir la cacarella. 

Mei. Oibò! 

Prg. Puzza un pochino. 

Mei. Oh diavol malandrino! 

Peg. 1 nostri amici , ognun co' versi suoi , 

Si burlano di noi . 

Mei. Dunque che far dobbiamo l 

Peg. Fra di noi concludiamo i 
E senza la raccolta 
Sposiamoci una volta. 

Mei. Ma... vogl’io, 

Per meglio soddisfarmi , 

Con qualche idea poetica sposarmi. 

SCENA VI. 



Pegasino solo . ^ 

V 

T la, la contenterò; 

Qualche idea troverò, che buona sia 
Per spiegar la poetica pazzia. 



( parte 



Fra 
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Fra cetre , e cembali 
La sposerò . 

Fra pive, e gnaccare 
L' abbraccierò . 

La cornamusa 
Non so se s’ usa j 
M’ informerò . 

Fra verdi platani 
Sull’ erbe tenere; 

Fra i cigni amabili 
La condurrò . 

Fra cetre, e cembali 
La sposerò. 

( parie j 

? C E N A VII. 

Armmica , o Ser Zacctrite i 

/ Zac. Oh perche mai vdete 

Esporvi sulle scene? Non sapete 
Quante cose vi vogliono. 

Per aver lode , o almen compatimento ? 

Pensate , pria d’ esporvi a un tal cimento : 
Arm-lo ci ho bell' e pensato; 

Non vuo' la virtù mia resti sepolta . 

Vuo’ produrmi una volta, 

E far vedere al mondo. 

Che se poco ne so , non mi confondo . 

Zac. Io non so più che dire ; 

Fate quel che volete . 

Ma almen , se v’ esponete , 

Fatelo con modestia , e con giudizio , 

Se non volete andare in precipizio i 
Insegnatemi voi 

Com' ho da regolarmi . < ^ 

Zac. 
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Zac. Ma poi vi stancherete di abbadarmi 
Circa il saper, pazienza! 

Bassa andar in cadenza qualche volta; 

Già per lo più meno ne sa chi ascolta , 

Arm, Sin qui siamo d' accordo . 

Zat. Nell’ azione 

Vi vorrei regolata. 

Non molto caricata , 

Ma naturai , composta , e disinvolta , 

£ movere le mani una alla volta . 

Arm. Me ne ricorderò . 

Zac. Ma sopratutto 

Non siate presuntuosa , 

' Non siate schizzinosa; 

Riportatevi a quei, che più ne sanno. 

Perchè il troppo voler fa poi del danno . 

Arm. Basta , signor Zacccnte ; 

Io mi riporterò; 

Di voi mi fiderò, che siete onesto. 

• A me preme cantar, non bado al testo. 

Zac. All’eccasion, figliuola, 

, Io mi ricorderò 

Di proporvi al teatro certamente, 

• Giacché senza di me non si fa niente. 

> Ma ditemi chi siete; 

' Ditemi il nome vostro. 

La vostra coedizione ; 

Quella de' genitori , 

E tutto quel che vi può far del bene , 

Se occasion di recitar vi viene . 

Arm, Armonica è il mio nome , 

Ma circa i genitori , 

Circa allo stato mio. 

Tutto quel vi dirò, che dir poss’io, 

Son 
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Son figlia di mio padre. 

Ma non si sa di chi , 

Mi raccontò mia madre , 
eh’ egli era un gran signor , 

Io poi son virtuosa j 
Un taotinin graziosa. 

Direi che bella sono , 

Ma mi vergogno un po , 

Non sono maliziosa ; 

Ma il fatto mio lo so. ■ (parte 

S C E N A Vili. 



Ser Zaccente sei » . 

EjCco all' itale scene ' 

Una nuova eroina, 

Che farà da matrona , e da regina i 
£ dopo d' aver fatto 
Tai catatteri in scena. 

Sarà poi persuasa 

Di poter sostenerli ancora in casa . 

È cosa , che fa ridere i capponi , 

Sentir le pretensioni , 

Veder le smorfie, ed il pavoneggiarsi. 

Con cui crede la bella immortalarsi . 

Finché suona il ritornello 
Passeggiando se ne va , 

£ poi canta il viso bello 
La la la lara la la^ 

Si bisbigliar nell'udienza. 

Non s'abbada alla cadenza. 

Poi si batte da chi ascolta, 

•• • E si grida : un’ altra volta . * 

Sia per spasso , sia per chiasso , 

Viea fastosa a replicar. 

SCI- 



LE riRTuosE r:d;coie. 



ifà 



SCENA IX. 



MtUhea -Jtttitn *lla guerriera incontra set Zacctnte y 
e lo ferma . . ' 

Utl. A. LI' armi , all’ armi . 

Aneli’ io voglio provarmi 

Entro d’ un elmo imprigionare il crine , 

Come un tempo faceano 1’ eroine. 

Zac. Altro peso per voi 

Amor destina con gli strali suoi. 

lAel. ^uest’ abito mi piace -, . •» 

Questa spada m’ alletta: 

presto all’ armi, alle stragi, alla vendetti. 

Zac. ( Ella impazzisce affatto.) •• ; 

Mei. Chi 'è colui 

Vestito da guerriero ? Esser Gazzetta 
Certamente dovrebbe. All' armi , all’ armi 
Voglio seco provarmi. ( tira fuori la spada. 

Zac. Con licenza ; ( osservando la spada . 

Via, via, vi do licenza ; , 

Ttignate pure col furor eonjuncia, • ■ • 

Perchè la vostra -spada est sine punBa. 

. . SCENA X. 

Gazzetta da guerriero , e detti . 



A Li- 



armi . ( correndo verso la scena 

oh tu , thè porte , 



Mei. 

Gaz 

Che corri s't ì 
Zac. ( Tancredi . ) 

Mei. 

Zac. ( Da Clorinda risponde . } 



E guerra i e morte. 



(da se , 



Gaz. 



ATTO SECONDO. 



is ? 



Cifi GttcrrX y e mtrte averai -, io non rifiuto 

Dar lati se la cerchi, (si battono 

Zac. Ajuto, ajuto. (^arte 

Gaz. Nostra sventura è ben che qu't s' impieghi 
i Tanto valor , dove silenzio il copra ; 

■ Ma poiché sorte rea vien che ci nieghi , 

E lode , e testimon degno dell' opra ; 

Pregoti ( se fra l' armi han luogo i preghi ) 

Che il tuo nome , il tuo stato a me tu scopra , 
Accioech' io sappia , o vinto o vincitore , 

Chi la mia morte, « la vittoria onore. 

Mei. Indarno , indarno chiedi 

Quel eh' ho per uso di non far palese . 

Ma chiunque mi sia , tu innanzi vedi 
Un di que' duo , che la gran torre accese . 

Gaz. Il tuo dir, e il tacer al par mi alletta. 

Barbaro , discortese , alla vendetta , 

( si battono , e Melibea cade 
Mei. Amico , hai vinto i io ti perdon , perdona . 

Gaz, In questa forma 

Passa la bella donna , e par che dorma . 

Via , datemi la mano . 

Mei. Ohimè! non posso più. 

Gaz. Via , levatevi su . 

Mei. Non voglio più imitare 
Le dònne gucrrcgglanti -• 

Ma r eroine placide, ed amanti,. 

Gaz. Sì , mi è passato il caldo ; , 

Più Tancredi non son, ma son Rinaldo., 

Mei. Finita è la disfida ; 

Più Clorinda non son , ma son Armida. 

Gaz^ Volgi, mia cara, volgi 

A me quegli occhi , onde beata bei -, 

Che son , se tu noi sai, ritratto vero 
Delle bellezze tue gl’ imendj miei . 

Mei, 
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’ I 

Mei. S»rò, qual più vorrai, scudiero i o scudo ; 

Gar.. Sarò tuo cavalier. 

Mei. Non più battaglia. 

Vattene , passa il mar , pu^na , e travaglia 
Gar. Armida mi discaccia? 

Mei. Ah ch’io mi sento 

Invasa da furor dì gelosia ! 

Non so dove mi sia . Povero Orlando ì 
Ha perduto il cervello i 
E r ho perduto anch’ io ; ma mi consola i 
Che se pazza son io i non sarò sola . 

11 cervei m’ è andato via , 

Vuo’ cercarlo qua , e là . 

Chi l’avesse me lo dia; 

Me lo dia per carità . 

Ehi, signor, il mio cervello? 

Non lo voglio, non è quello; 

Siete pazzo più di me . 

Voi l’avete; signor si. 

Zitto , zitto , eccolo li . 

Eh cercarlo non mi giovi ; 

Chi lo perde non lo trova; 

Vola , vola , e se ne va ; 

La la la lata la la . 

( parte 

i C E N A X i. 

Gazx.etta solo . 

1 

XN verità la cosa 

Sempre divien più bella; e questa casa. 

Iti cui venuti siam per allegria 
È il maggior arrenai della pazzia . 

Ma questo è un male in oso , 



Che 



Atto s t c o u d o . 

che per tutto è diffuso. 

Chi è pazzo crimiooso , e chi giocondo i 
E di pazzi diversi è pieno il inondo. 

Han tutti i mariti 
Qualcosa a soffrir} 

Per tutto le liti 
Si fanno sentir, 
ta moglie gelosa; 

Briccone, sfociato. 

La donna orgogliosa : 

Villano spiantnt» . 

La savia ; imprudente , 

La pazza : insolente . 

£ tutti i mariti 
Tormentan così. 

{pArti 

SCENA XII, 

Sala magnifica con scalinata , rappresentante 
la regia di Parnaso con le muse . 

■Affrodisiti, Bri deno , Armonica, Belatine ^ 
e Gax,z,etta . 

CORO. 

n 

JL/Iscenda il biondo numi. 

Venga d’ Apollo il lume 
Di questi suoi pastori 
Gli ardori a consolar. 



Pat-^ 




\ 
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’» 

Rane del Coro . ‘ 

E finche viene Apollo 

Con la sua cecca al collo , 

Diicendi Mclibea, 

Jebea di 1-cbo al par . 

C O R-^,Ò'. , 

Venga, venga Mtlibea , •• 

Del buon gusto amica dea, 

Cui le nove allegre muse 
Son già use a venerar. 

( a suono d' allegri strumenti scendà Melibea^ 
Mei, Grazie , signori miei , 

Grazie de’ vostri generosi invili . 

Eccomi qui disposta a secondarvi \ 
jNeH'amor, e nell’ armi. 

Con r hcorico stile, e i dolci carmi. 

Eri, Voi che istorica siete , 

Dice , se letto avete , 

Che vi sia stata un’alma più infelice 
D’AfFrodisia crudele . 

Mi deride l’ ingrata , 

£ fa di me strappazzo, 

Mi tratta da ignorante , e da ragazzo . 

Mei. Caro Eiideno mio, la compatisco. 

Ella ha molto saper, e molta dote ; 

Ss dica il ver , sdegnarvi non vorrei . 
siete, figliuol mio , buono per lei. 
jiff. Oh cara Melibca , 

Lodo la vostra idea . 

Voi ben mi conoscete', 

£ ciò che mi bisogna voi Capete . 

Eri. Ohimè ! Voi mi scacciate ? ( ad Aff. 

Aff. Non vi dispero ancor . ( ad Lrid, 

*ri. 



Eri. 



0 2 
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Mio bene > ob dio l mi amate ? 
Non vi prometto amor. 

Un certo non so che 
Parmi sentire in me. 

Che mi tormenta il cor. 



Mi 



{ partono 



N 



XIII. 



Melihea, Armonica ; .Togasinoy e CazKettM, tot 
ter Ztucente . 



c . 

^rw.VJ^Raziosi Melibea , , 

Arcadica , Febea , , 

A Toi mi raccomando. 

. * E che bramate ? 

-rfr/w. Vorrei, se vi degnate, , 

Esser ammessa aneli’ io , 

Siccome ser Zaccente mi propose, * 
Nell'Accademia delle Virtuose. 

Af«/. Si , sì, vi ammetteremo, 

- E la' nostra patente vi daremo . 

Teg, Orsù , donna vezzosa , 

E mia futura sposa , 

Vi ricordate voi di avermi detto : 

Voglio, per ^soddisfarmi , 

^n qualche idea poetica sposarmi ? , 

Mtl. £ ver , me Io ricordo . 

Ora vedrete 

Cosa per voi farò,,. 

Pazzo voi siete. 

Il COI di Melibea 

Solo prova per me d’amore il caldo, 
e Armida amorosa, ed io Rinaldo. 
rtg. A VOI punto non bado; 

Ee Virtuoso ridicolo. L 






Ve 



/- 
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(iÌ4 Si. 



{d* Si. 



Vedrete > Melibca , 

Se ho poetica idea, 

S’io son fra nati un inventor valente. 

( Spero farà da .uomo set Zacccntc • ) 

Gaz.. Ma io che so la storia ‘ 

Tutta, tutta a memoria, 

Saprò favoleggiar meglio di te . 

( Ser Zaccente gentil fata per me . ) 

Bravi! bravi! bravissimi! 

Mi siete ambi carissimi. 

Farò con l’uno, e l'altro il matrimonio. 
jirm.Eà io vi servirò di testimonio. 

Vieni , vieni , biondo Apollo » ‘ 

Con Taurata celta al collo i 
La tua Dea 

» 

Melibea 

vieni, vieni a consolar. 

Cit. Vieni , vieni , dio del giorno , 

Co' bei raggi il viso adorno. 

Fra i stromenti , 

Fra i concenti, 

Vieni, vieni a giubilar. 

0 jf. Vieni , vieni , biondo nume > 

Col tuo lume , e non tardar , 

(4 suotif di sinfonia setnde ser Zaccente ■, vestito 
da Afoile cenla tetra ,* con seguito dì poeti in- 
ghirlandati, ogn uno de' quali porta un istromtnto 
mstsicale in mano , e due corone . ) 

Zac. Fidi amanti , 

Che costanti 
Implorate il mio favor , 

I Già discendo , 

E v’accendo 

Di febeo possente ardor , 





ATTO SECONDÒ 


Mei. \ 


L’alma ho ripiena 


Peg. ' 


1 ^ D’alto contento} 


Gaz.. \ 


1 ^ All ! che mi sento 


Arm.f 


Btillate il cor . 


Zac. 


Io tocco la cetra } 




V’ ispiro lo stile , 
Del sesso gentile 
V invito a cantar . 


Mei. \ 


. Dov’ c un istromento ? 


Jlrm. 


1 ^ Dov’c un chittarrone ? 


Ptg. i 


f Violino , violone , 


Gaz../ 


Spinetta , violetta , 



Tiombone , tiombecta ? 
Io voglio cantar^ 

Io voglio suonar . 



Non posso più star. 

Squilli dtl seguito di ser Zacttntt distrihuittOTio <* 
tutti un istremento mutitule , col quule cantando 



Zac, 

Gaz.. 



SI scompagnano . 

V Vivan le donne, 

j * J Viva il bai sesso , 
y Per cui professo 

Tutto Tamor! 

Pera chi dice , 

Che non han fede , 
Chi in lor non crede 
Sincero il cor. 



Tutti . 

r 

Vivano i suoni , 

Vivano i canti, 

Vivan gli amanti > 

Viva 1* amor , 

^ ^ P.'f. 
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Via , signore, i 

Per favore 
Le corone disponete 
Con giustizia, con bontà . 

^rm ^ ^ ^ corona clii l’ avrà ? ) ( ognuna 4* t 

Ieg,\ (Melibea ne averà una; 

G»x-.) ^ ^ E quell’ altra mia sarà.) (ognuno da f* , 
^foe. Ecco qui doppia corona; 

La più bella a te si dona , 

Che ben degna f sol di te. 

d ^ (5 fi® me.) 

^ E queir altra a chi la date ? 

^ 40 . ^lon lo so } ci penserò . 

a z Eh, signor, pop ci pensar? j , 

' T .n ' 



n 



Zac, 

Gan. 



Lo saprete, 

M’ intendete . 

A (chi tocca già si sa , 

A chi tocca si dar4. 



d z 



Son i|ua io , > v 

’pebo mio, * 

Ed armonica 1’ avrà , 

( dà la foron4 adArmoniea, 
gioì. \ Mi piace, mi diletta-, 

Arm) * ^ Mi dà contento al «ór. . 

( accompagnandosi co' lort fCfomenti , 
Flon , don , )a girometia 
M' ha fatto un bell’ onor . 



' Cad^- 



^ae. X 
/del. ) à / 

Am.y 



Su , su , che cosa avete ; 
Siete di ma) umor. 



Tcg- 



•V' 



Affò SECONDÒ. ióV 

\ ^ ^ ( Coavien dissim, alare 
Gax..) Per ora il batcicor , ) ^ 

Torniamo in allegria , 

A i Diciamo in compagnia : < 

Vivano i suoni. 

Vivano i canti, 

Vivaa gli amanti 4 
Viva r dmor > 



» 

/ • ■ 



tini diti' Atti iti indi, • ' 



\ ■ 
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'ATTO TERZO- 

SCENA P,R I M A. 

I 

Cortile , 

i 

jifrodìsi» , e ttr Zuccente . 

^Bben , messer Zaccente , 

Ou-indo volete voi 

Segua l’ Union filosofai fra noi ? 

Z»c. Prima che si concluda 

Fa duopo che mi dite a chiare noce 
Come voi state di pecunia in dote . 

Eh, la filosofia 
Deride l’uomo avaro; 

11 filosofo veto odia il denaro. 

Zoe. Per sostener soltanto 
Del matrimonio i pesi , 

Dal filosofo ancor pecunia umatur ; ^ 

sin* pecunia nihil mnnducntur . 
jìjf. Ma io ricca non son che di scienza, 

E parmi a sufficienza 

Esser la dote mia, ’ 

Se piena sono di filosofia . 

Zac. Bastar può tal ricchezza, 

Per bene disputare, 

Ma non per manducare . 

Se dote non avete , 

Filosofessa mia , salve , salveti . 
jlff. Così mi corbellate? '• 

Zac. Ad amar ritornate 
11 povero scolaro. 

Da. voi medesma l' incostanza imparo . 



.1 
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La femmina incoscance 
Ìì un brutto indicativa. 

Se 1’ uom si mostra amante , 

Vuol far r imperativo -, 

E se jon 1' ottativo 
Si sente supplicar, 

Procura il subjuntivo 

K\[‘ infinito andar. {parte 



N 



I I. 



- 4 /. 



’Ai 



Affrodisia , poi Erideno . 



Eri. 

Aff. 



Eri. 



Ajf. 

Eri. 

Af. 

Eri. 



H mi son ingannata ! 

Quest’ è un filosofastro , 

Che non sa che i principj , c fa da mastro. 

Ecco Erideno: a lui 

Torneran le mie fiamme per ragione 

Di magnetica forza , e d'attrazione. 

Ah barbara ! ah crudele ! .. 

Eccomi a voi ■ 

È passato il fenomeno funesto , 

Che mi fe delirar. Mi tese cieca 
Un cristallo convesso di Catopticaj 
Ora ritorno a voi mediante l’Optica. 

Io non vuo esaminar per (jual ragione 
Siate da me partita > 

Bastami che ad amarmi ritorniate , 

E che del vostro amor m’ assicuriate. 

Ecco la destra in pegno. 

Ed io l’accetto. 

Vi giuro eterna fe. 

Fe vi prometto. 

L 4 Pro. 
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Provido il soie ancora 

Scalda la terra, e fonde, 
Ma se vapor f asconde , 

Più non risplende alloc . 
Sciolta la densa nube, 

Scopre il suo vai^o aspetto; 
Tale di donna in petto 
Parte, e ritorna amor. 



N 



IIL 



Erideno solo. 



^Piacemi il paragone, e non vorrei. 

Siccome il sol cambia sovente aspetto , 
Affrodisia nel sen cambiasse aiktto . 
Basca , comunque sia 
11 destin che sovrasta all* amor mìo; 
Affrodisia mi piace, 

£ soffrirò qualunque pena in pace , 
Non s’ innamori * 

Chi non vuol pene, 

Un po di bene 
Costa tormenti. 

Brevi contenti 
Suol date amor. 

Io lo comprendo, 

^ Ma però invano 

Vuol da sovrano 
Il dìo Cupido 

, Formarsi il nido 

y Nel nostro cor. 







\ 



(partii 



SCE- 
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SCENA IV, 

Tegusino , t G4x.zett4 , ^ 

Ptg. IN^A noi non sciamo a* patti. {irritino. 

Gaz,, Ma noi siamo due matti . 

Contendiamo fra noi per una donna « 

Che fra i romanzi , e fra le poesie , 

Ha il cervello ripieno di pazzie , 

Ttg th se sarà mìa muglici 
Risanarla saprò. 

G«%, Io sì la guarirò 

Quando sarà mia Sposa . 

Poverino 1 

M’ impegno in due parole 
Correggerla, ammonirla, 

Farla lasciare i versi, e co&vercirU, 

Gaz.. T a non hai tanta forza . 

Io solo , io sol potrei 

Farla aderire alli consigli miei . 

-Peg Eccola . In questo punto 

Facciam prova di noi chi ha pia potere. 

Gaz. A me per ottener , basta volere . 

SCENA V, 

Uilihta e detti, 

T 

Mei, JLStorie Voglio leggere, 

Istorie voglio scrivere , 

Istorie voglio vendere . 

Ridete ? Signor si . 

Istorie voglio vendere, 

, invoglio dir così. 



L’ isio- 



X ; 









? 

» 



h 
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L‘ istoria di Lionbruno > 

£ quella di Fiorino , 

. Bertoldo, e Bertoldino; 

E voglio gridar forte: 

L‘ istorie di ogni sorte . 

Pt£. ( Sentite ? ) 

Gaz.. ( Di sanarla 

L’ impegno sarà mio . ) 

(No; questa volta vuo' principiar io.) 

Aic J. ( Parlano tra di loro . lo giocherei 
Che qualche poesia 
Van fra loro tessendo in lode mia . ) 

(State a vedere. Invano 
Io non opero mai . ) 

Mei. Pastor , dove ten vai ? 

Peg. Zitto, non voglio 

Mi chiamate pastor . Son Pegasino ; 

Se volete esser mia , 

Avete da lasciar ogni pazzia . 

Me/. Farò come volete. (mortificata. 

Peg. ( Eh , cosa dite I ( piano a Gaz. 

Con le donne parlar così conviene . ) 

(Un'tantinin di, gelosia mi viene.) 

Peg. Dite , siete disposta , , 

A fare a modo mio? (a Mei. alterato, 

Mei. Quel che vorrete voi , vorrò ancor io . 

Peg. Sentite ? (a Gaz. 

Gaz. Mi consolo. (con ironia, 

Peg. Voi dovrete a me solo 

Ubbidire , gradire , e tralasciare 
1 poeti , i pastori , 

Che non hanno che far niente con noi . 

Mei. lo farò quel che comandate voi . 

Peg. Va bene ? •. ( 4 Gaz . 

^az. (Va malissimo.) (da it arrabbiato, 

Peg. 



( » Gaz. 

( a Peg. 
( a Gaz. 



( a Gaz. 
( » Peg. 
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Teg. ( Vi par che sia cangiata t ) 

<Jaz. ( L’ avete bravamente superata . ) 

Aie/. Si, Pegasino mio, 

D’ obbedirvi pDinetto, j 
E vel confetn irò con un Sonetto . ( verso Pex 

G»z. Ah ? 

Ttg. Non voglio Sonetti , ...» 

Non voglio poesie. 

Mei. Come ? che dite ? 

Pejf. A monte le pazzie . . 

Mei. Oh muse bestemmiate! 

Oh Elicona schernito i oh Apollo offeso ! 

Gaz. Amico, come va? ('st Tef. 

Teg. M'avete inteso? ,(» Mei. 

Se avete ad esser mia , 

Voglio essere ubbidito, e lo protesto. 

Mei. In altro, signor sì, ma non in questo; 

C»z. ( Saldi , amico . ) {se Pèg, 

l’eg. Cospetto ! 

L* intendo a modo mio . i 

Mei. Sapete chi son io? 

10 sono Melibea, 

Figlia di Melibeo 
Discendente da Orfeo , 

Che anco le bestie dilettar solea ; 

E se. pe’ versi miei, . . 

Piacer voi non avete, ■ * 

Delle bestie d' allor più bestia siete . 

G»z. (Oh come è rassegnata!) (a Peg. 

Peg. Orsù , già vedo ; 

Che rimedio non c’è. Vi lascio. Addio. 

Se siete pazza voi , non lo son io . - • 

Per poco ho secondato 

11 vostro umor bizzarro ; 

Ma quando poi mi deggio maritate. . • • 



1 
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Ci voglio pensare, 

Non voglio impazxiE. 

L’ intendo così , 

Non fate per me j » 

11 male sta qui, > 

Rimedio noti c’ è . 

( ft etnnt à Gazzetta che Melittea hd il ttfè òffeté i 
Per spasso si può, ^ 

Ma sempre poi no. 

Cantar qualche volta 
Si puole , gnor si. 

Ma sempre cosi } 

Andate i 

Non fate i i 

Signora , per me . ( pdyté i 



Mtìihi» , t Gazzetta , 

Gaz. A Neh’ io mi proverò. 

Spero che qualche cosa ottenetò.) 

Aia/. Che dite di quel pazzo? 

lo non curo gli amori ^ o i sdegni Sooiy 
Perche solo , Gazzetta , ardo per voi . 
Gaz. £d io vostro sarò, ma con un patto,.. 
Mei. Sentite i allora quando 

Sarem moglie, e marito, 

Pensar dovremo a proveder la casa . 

Gaz. ( Farmi , che di far ben sia persuasa . ) 
Cosa credete voi. 

Che sia più necessario i ^ 

Mei. Ècco la nota 

Di quel che indispensabile mi pate i 
Gaz. ( Meglio non si paò fare , ) 
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Vi sarà biancheria , Testiti , argenti , 

Tutto quel che volete. 

Mtl. Io non vi cerco ciò . 

Dunque ? 

■Mr/. l^eggete . ({i US fogliff, 

Cu<i. Reggiamo questa carta: 

Nota di ctse v»rit , 

Utili , decorose , t necessarie , 

1 reali di Francia -, _ . . 

Dos Amaiis de Gattia-, ' 

Cleopatra , il Caloandro , 

Semiramide , Ciro , ed Ernelinda , 

Gare de’ dsspersti, e Rosalinda... 

Oh che donna ecconomica, e prudente $ 

^el. Leggete il rimanente. 

Gilblas , e Robinson , 

/ Rosselli , Marianna, e a mano, a nianq 
Tutte le istorie Inglesi, 

E Spagnole, e Francesi , ed Italiane , 

E ogni Tasso stampato 

Nel secolo presente , e nel passato . 

Pat. Oh che moglie di garbo 1 Ed io vi dico^ 

Che non vuo più romana!} 

Che dovrete cutar l'economia, 

£ lasciar de' romanzi la pazzia , 
fdel. Possibile , Cazzetta , 

Che voi siate cangiato ? 

Gas,. Io sono illuminato. 

Mei. V istorie abbandonate? 

Gaz,. D’istorie non mi curo. 

Mei. Gazzetta , dite il ver ? 

Gaz. Certo , sicuro , 

Mei. Ed io ... 

Paz. Se voi seguite 

A far 
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A far quel che faceste sin ad ora> 

Voi non fate per me, bella signora. 

Mei. Ma voi pur fingeste don Chisciotte: 

E Rinaldo , e Tancredi ... 

Gaz., È vero , è vero -, 

Ma fu un divertimento . 

Altre cure , altre voglie 
Conviene aver quando si prende moglie. 
Mei. Quand’ è cosi , Gazzetta , 

Di fate a modo vostro ognor m’ impegno . 
Gaz. (D’averla ora mi par tirata a segno.) 
Amabile , e vezzosa , 

Dolce mia caca sposa, 

Che bel goder contenti ! 

Che fortunato amor ! 

Mei. BeU'amorin grazioso 

Amabile, e vezzoso. 

Che bell' amar contenti! 

Che fortunato ardor ! 

Gaz. Sarai mia dolce sposa ? 

Mei, Per te sarò amorosa . 

4 a Lieto sarà il mio cor . 

Gaz. Ornando sposa tu sarai , 

Mio tesoro , che farai ? 

Mei. Lo vedrai, sentirai 

Che bei versi ti farò. 

Gaz. Come ! versi ? Oh questo no , 

Mei. Senti , senti un istoriella . 

Gaz. Non l’ascolto, 

Mei. Bella, bella... 

Gaz. Non m’ importa . 

Mei, Cotta -, corta . 

G4*. Che pazienza! Dilla su. 

Mei. Una sola , e poi non piu . 

Vi età un re , e una regina , 



Che 



riamt ir — 
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Che faceva in una tina 
Una cosa da non dir. 

£ così quella regina ••• 

G»z. Ma via presto... 

Mei. Nella tina 

£ra tanto bella bella , 

' Che pareva chiara stella- 
£ così... 

G«t. . . ' £ così , quand’ è finita ì 

Mei. La regina s’ è invaghita... 

D' un villan s' è innamorata . 

£ cosi... 

Mei. £ Cosi ? 

Mei. Fu trasformata 

Da una strega in un gattino . 
G«s. Basta, basca... 

Mei. Or viene il buono, 

i: così ... . 

Gaz. ^ ' Oid stanco sono, 

Non ne voglio sentir più . 

Mei. Ancoc questa , e pòi non più. 

La gattina se n’andò... 

E così ... , 

Gaz. E cosi ? . 

Mei. Il villano ritrovò . 

Il villano , e la regina, 

£ la strega, e la gattina,* 

, £ cosi 

Gaz. Non posso più. 

Mei. Ancor questa , e poi non più . 
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SCENA UETIMA. 

Ritorna la sala rappresentante la reggia di Parnaso, 
Tutli ■ ccmfariscono sHccesstv»ment$ , , 
jiffrcdm » , ti Erì4tnt , 



Llegri , 



Liegri, contenti; 

Già sposi ^ noi siamo, . ' 

Lo studio lasciamo ^ ' 

In grazia d' amor . . ; 

Jo mi rallegro. 

Sposi garbati , j 

Lieti , e beati 
Vi renda amot, 

Po, re, mi , fa. ' 

Evviva li sposi ! ^ 
pa , mi , re , do , 

Evviva V amor } 

fultlib**, Tegasintf t Gttx.x.ett/t . 

Air andar , all' andar , all' andar r 
Non mi voglio maritar . 
Libertà, libertà, libertà, 
più contento al core mi da , 
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Affrodisin , ed I.ridtno . 

Col mio bene me n' andrò , 

E godrò 

Tutto il ben che amot mi dà . 
Armonicn , e ser Zuccente . 



Col maestro la scolara 
S’ unirà , partirà , 

Canterà 

la , do , re , mi , fa , sol , la . , 

Melibtn, Vegatino , e Gazzetta. 

Libertà > libertà .. 

Me ne vado alla città. 

Chi vuol studio studierà • 

Chi vuol gioco giocherà: 

Chi vuol rider riderà . 

Questo mondo 
Tondo , tondo , 

Ciaschedun si goderà . 

Mei. ' Ancor io mi sposerei,/' 

Ma son due gli amanti miei . 

Se nessuno sposerò , 

Tutti due contenterò. 



’ Le Virtuose ridicole. M Tut^ 

« ' 
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Tutti . 

Tutti dunque in campagnis 
In allegria 
Diciamo su ; 

Che lidicole pretese, 

. Che ridicola virtù/ 




fitte dtt Vrammu. 

■ ■ ■■ . .1 
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LA DIAVOLESSA- 

• DR’AMMA 

D4 TRE ATTI PER MUSICA. 

Rappresentato per la prima volta In Venezia 1" autunno 
dell’ anno MDCCLV. con musica del Buranello . 



PER- 



I se 



PERSONA G(j 

Il Ox NASTRI. 

La CONTESSA sua moglie . 

DORINA avrenturiera 

GIANNINO giovane amante di Qpriha . 

D. rOPPONE CORBELLI gentiluomo . 
GHIANDINA cameriera . 

FALCO locandiere . 

CABRINO serro che non parla . 




ATTO PRIMO* 



SCENA E R I M A«’ 
Gemerà* nobile di locanda. 

’Dorin» , * Gìnnnìno , foi Tak» . 

T)»f. Ho risolto È voglio andati ' 

Non mi state a tormentar . < . . • 

eia. At , Dorina , per pietà , . . . i 

Mi volete lasciar qnà ? . . . 

Dar. Vostro danno ; voglio nudar . 

Già. Mi volete abbandonar ? 
tal. Che c’ c , che c’ è di nuovo , 

Che mi par di sentirvi un po' alterati ì 

M } Dar. 
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Der. Fateci i nostri conti. 

Per me voglio andar via . \ 

eia. Mi vuole abbandonar Dorina mia . 

Tal. Ma perchè mai ì Oh povero ragazzo ! 
Dor. Perchè nel duro caso , 

In cui ci ritroviamo , 

È necessario che ci separiamo. 
da, eh’ è 1* istesso che dir , che a dirittura 
Vada a porsi Giannino in sepoltura. 

Tal. Non mi credeva mai > 

Con vostra permissione , 

Che aveste così poca compassione , 

Dor. Egli di casa mia 

M' ha fatto venir via ; 

■ Ed or per sua cagion son nell’ intrico . 
da. Ma la voglio sposar... 

Dor.' Sposar mi vuole , 

Ma non ha un soldo in tasca , 

Onde sfogate le amorose brame , 

Presto ‘ci converrà morir di fame. 

Tal, Dorina ra’ ha spiegato i sensi suoi ; 

Ora , signor Giannin , che dite voi ì 
da. lo dico... che... vorrei... 

Tal. Sposarla? 

da. SÌ, signore. 

Tal. E poi ? 

d*. E poi , 

Quando morrà mio' padre , 

Ch’ è vecchio , ed amt^alato , 

In casa mia vivremo in buono stato^ 
Tal. Dite la verità , Dotina mia : 

Gli volete voi ben ? 
por. Se non 1’ amassi 

Non avrei seguitati i di lui passi 



( a Dot. 



> 



Tal. 
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Tal. Dunque sta tutto il mal, per quel ch'io senio ^ 

Nel non aver denaro. 

Dir. E vi par poco ? 

Tal. E quando in questo loco ' > ' * 

Vi trovassi un puesto assegnameiwn i . . 

Dir, Gli porgerei la fiaoo in quel momento . 

Tal. Lasciate £arc *ymc. > ■ 

Già. Falco, vi prego. 

Dir. Caro Falco' gentil . 

Già. > Falco garbalo . ' 

Dir. M* obbligherete assai . 

Già. > Vi sarò grat». . ^ : Vv 

Tal. Udite; evvi un riccone, 

Che ha nome don Pappone , 

Il quale amando assai l’ argento e l'oro, 1 

Cerca sempre trovar qualche tesoro. 

Basta che un forastier gH si piescnti, 

£ con franchezza ostenti • : 

L'abilità per tali scavazioni, . 

Gli leva dalla man scudi, e dòbloni. 

Ciéi Ma io non, ne so niente. 

Tal. Cosa impotla? • i 

Istniitvi saprò, se voi volete . ' 

Fidatevi di me, mi conoscete. 

Dar. Tutto farò quello che far si puote 
Per aver saviamente un pò di dote . 

Tali Basta , che col maestro ' . 

Si divida la preda . ‘ 

Dir. È cosa giusta. 

Già. Voi farete il comparto . 

Tal. Di quello che verrà mi basta il quarto. 

V insegnerò la casa ; 

Andrete soli per non dar sospetto , 

£ vi dirò quello che dir dovrete. 

M 4 Poi 
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Poi ijuando in casa siete. 


r • 


Anch" io vengo a drittura 




Per 


dar credito, e forza all'impostura. 




GÌ». Intanto ci darete 




Da 


mangiare , crea io ... 




lai. 


Siete padroni . 




Tutto Dorina avrà quel che comanda} 


1 » 


È 


a sua disposizion la mia locanda. 






Se non fossi maritato 






Non so dir cosa farei. 


( a D^. 




Oh Giannino fortunato. 


(a Gian. 




Che costei si goderai 


• 


Vor. 


Oh davver siete garbato 1 




eia. 


Ma non tanta carità. 


(rt Tale. 


Tal. 


. È graziosa, ed è gentile ) 






Non conosco .la simile 4 • 


J 


Der. 


, Obbligata in verità. - '■* 


• • V 


'Già. 


Ma non tanta carità. .. . 


( a Tale. 


rat. ^ 


Sei geloso, poverino! • r. 1 


1 

• • k 




È geloso il mio Giannino « ; - 


) 




E da ridere mi fa. : • -i ; 


( farti. 


Già. 


Ho a soffrir questo dolore! 




Dar. 


Con la fame , mio signore , 1 ' a 






Gelosia non si confà. i . 


{parte. 


aia. 


Da signora dice bene, . 


r 




E soffrire mi conviene 


1 




Pet la mia necessità. . 3 i 

■ I 1 ' . . j 


■ ( parte . 




... i i ' 





. - .<1 1 I ì ^ - • 

. * : » 
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S C E N .A li. ; 

1 'j.'.-/ <y , . I 

Il C$ntti la Contesta, fot GattrinOiìz [ . 

C«»f. XjBbeQ , signor con9orte« . ' 

Quanto doTtemo noi 
Stare in questa locanda ì 

t»n. Un po’ di flemmai • . . - 

Cara Contessa mia. 

Csnr. Quà non ci voglio star , voglio andar via ». 

Con. La lettera ho mandata ^ _ 

Al signor don Poppone, > 

Cui siam raccomandati >. < . i 

£ saremo da lui forse alloggiati — - c. 

Cont, Lo staffiere uon vien .con la risposta i 

Off. Napoli è città grande: . • 

Da don Poppone a noi v 

Ve non poca distanza; .-.e i ?■. 



Aver conviene un. po’ di toUeran iA ^ 

C«»S. Aspetterò che torni; . . e 

Sentirem la risposta;, ma se mai . . -.ih,.. . 

Noi quatto don. Poppone .>« .> 



’ 'M , a a 

Ad invitar non manda , ^ 

Tosto voglio spartir, cambiar Ipcanda ^ 

Ca». Perche? Non siamo noi- -i, 1 j,.-.;..'. 

Ben trattati fin' ora ? -s , . j u> .i- -i 

Cout. . £h si, signore,.. 

Siam trattati" benissimo. j . -.i.-t , -, t ■: J 
Lo so che contentissimo ,. .. A 

Ci sta il signor -consorte ; mio garbai,* 

Della bella straniera innamorato. 

Csff. Ohi di ohi? di Dorina? V’ingannate* 




! 
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Cont. eh' io m’ ingannassi si potrebbe dare ; 

Ma qui lo torno a dir non ci vuo' stare . 

C»n. Ecco Gabrio che torna : or si saprà . 

Onr. Bastanti ‘che si vada via di qua. 

Con, Che risposta mi rechi ? 

Un foglio ? Sentiremo . 7' 

Temo, che per esimersi ’ ' • .... 

Trovi qualche pretesto.' ■ ' 

Ciwjf. Sia com' esser si voglia, io qui non resto. 

Con. V’ ho inteso ; cento 'volte 

L* avete replicato , ■ > ' ' • 

£ mi avete stancato in verità . . 

Leggiamo . 

Cont. Ma andar . voglio via di quà. 

Con. Che pazienza ! S’ inchin» r • ' 

Don Vopfone CotboUi n ' i 

Al contf Nastri, e alla eonttts» ttsutrm . 1 ' 
Non potendo per ora ’ •' '■ 

Venirli a riverire alla locanda , 

A supplicar li manda, " ' ( 

Che si degnin passa* nel. di lui ttttt-, 

Esibito di cor per lor ricetto, ' • I 
Cent. Andiam subito dunque.^. 

Con. ■ Adagio ' un > poco. 

Andar tosto in un loco ' ^ 

Senza saper senza conoscer chi ... • % r 

Cont.We lo ritorno a dir: don vuo* star qui.- 
Con. Dunque andiamo , e sarà quel che sarà . 

Con/. Bastami s che «i vada' via di quà . 

Co». Via , tacete una volta» -i • ' 

Andremo sì , vi renderò contentd , • ■ o ' 

Ma fate che gridar più non^vi senta, (pntte 
- <■. » . ' l 

V , i:t il Ci -ir, . , , i ■ 
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SCENA III. 

La Ctnttssa tela. 

Retendono i manti 
Esser da noi trattati dolcemente. 

Ma se non si fa niente con le buone 
Convien gridare per aver ragione . 
Tant ■ è . La forastiera . 

M' ha dato gelosia ; 

Di qua voglio andar via . L* ho dette 
£ son disposta a non tacer più mai. 
S‘ inganna chi crede 
La donna sia schiava. 

Se il peso r aggrava , 
Desiosa si vede 
Di sua libertà. 

Compagno ù lo sposo, 

Non prence tiranno. 

È(Un misero inganno 
Di cuore' orgoglioso 
L’usar crudeltà. 

SCENA IV. 

Camera in casa di don Poppone 

Vtn Top f me , pei Ghiandina . 

Pop. £1h! ci mancava adesso 
Questo novello imbroglio. 

Alloggiar forestieri ... E mi dispiace 
Non vorrei, che sturbassero 



I 



I 
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assai , 



( parte , 



"V ope- 
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L'operazion vicina 

Del tesot che cavar leggio In cantina; 

Dopo tant’anni, e tanti 

Alfìn sono arrivato 

Un tesoro a trovar sicuro , e certo ; 

£ in casa mia , 1’ ho in casa mia scoperto . 

Ma i forestiet Ghiandina . 

Ghi. Signor , la mi comandi; 

Ftf. Un amico di Roma , 

Cui disgustar non voglio , 

Mi ha mandato un imbroglio. 

Un conce e una contessa 
Mi son raccomandari ; 

Alloggiar li ho invitati in casa mia ; 

Fate che tutto preparato sia . 

Ohi. Caro signor padrone , 

È ver che ricco siete! 

' Ma se cosi spendete allegramente. 

Lo stato vostro ridurassi al niente a 
tfp. Cosa importa? Domani 

Piene le casse avrein d'argento, e d'o^ow 
Ho scoperto un tesoro' (pian», 

ohi. Scoperto veramente , - 

O al solito trovato con la mente} 

Top. Questa voltd è sicuro . 

L'ho trovato. Ghiandina. 

Ghi. EÌove ? Si può saper t 

Top. „ Zitto : in cancind . 

Ghi. Che al solito non sia ... . . 

Fcp. La cosa é cerca; 

Ho fatto la scoperta 
Per via di certi sogni 't 
£ ho fatto r esperienza sopra il Suolo 
Anche con la bacchetta di nocciuolo . 

• Chi. 
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(jhf. Per me non me nc iniendo. 

L’oro vedete attendo , ..! 

£ quando lo vedrò. 

Che l’abbiate trovato io crederò. 

Tii^. E quando lo vedrete 
Uscir dalla cantina , 

La padrona sarà ... sarà Ghiandina . 

Ght. Se fosse ver... 

Tep. Verissimo } 

Lo vedrete a momenti. 

Ho imparato in un libro a far partenti , 

Fin’ or da più di un restai gabbato; 

Ma or sono illuminato, 

£d opero al sicuro , 

E i tesori trovar posso all’ oscuro. 

Voglia il ciel, che sia vero; e poi , sigaotOg 
Un altro tesoretto 

Di farvi ritrovate anch'io prometto. 

Tof. Dover come r 

GW. Un tesoro , 

Voi troverete in me 

D’onestà, di costanza, amore, e fc.. 

Una donna che apprezza il decoro 
È un tesoro , che pari non ha , 

' La bella onestà , . ^ . 

La mia fedeltà 

Potrà farvi felice e contento. 

Che l’argento - col tempo sen va. 

Ma l’amore nel core , si sta . ( /jtrfe . 
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SCENA V. 



V>on Pofpotte, fn Chìaniin», che torme, 

top, E tero; una fanciulla j come questi 
Cettamente è un tesoro ; 

Ma mi preme rrovar quello dell’ oro j 
Perche fin’ or poco nell’ arte esperto . 

Ho consumato il certo per l’ incerto ; 

Ma ora sono al sicuro. 

Chi. &>n Tenuti 

Due forastieti a domandar di voi . 

Pop. Uomo, e donna? 

Chi. sicuro . 

Pop. Saranno il conte, e la contessa. O bene,r 
Venghino pur j riceverli conviene . 
chi. Spiaccrai . 

Pop. Di che cosa ì 

Chi. Niente , niente . 

Pop. Patiate, 

Chi. La contessa 

Mi pare un po bellina i 

Non vorrei vi scordaste di Glùandina^ 

scena vi. 

tìon Peppone s»Uf . 

no, non dubitar... S’ella è gelosa , 
Segno è , che mi vuol bene . 

’^osto che del tesoro 
Fatta ho 1’ operazione * 

La tuo' sposar senz' altra dilazione. 






{partii. 
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Criticato sarò, perch’c una serra ? , 

Che cosa importa a me? 

Ognuno in questo Iia da pensar per se. 

S C ■£ N A VII. 

, Dorina, Giannino, t il snddttto . .. 

Dot. Slrra di don Poppone. 

Già, Riverisco. .. - ‘ 

tof. M'inchino al signor conte « i (a Già. 

Alla nobil contessa umil m’ inchino . > \aDof. 
Dor. (Contessa a me? ) 

Già. ( Qk non son' io Giannino ) 

Po/. Alloggiar in mia casa 
Mi chiamo fortunato 

La dama illustre, il cavalier garbato « • 

eia. Ci conoscete, noti ... . j 

Top, Certo . L’ amico 

Che li ha diretti a me,i di lor signori 
M’accenna il grado, ed i sublimi onori . 
eia. Falco ci ha posti in qualche brutto- impegno . 

Oliano a Dof. 

Dar. Ei, ci nobilitò, ri vuole ingegno. . (piano a Gian, 
Pop. Saran stanchi dal viaggio; 

Che vadano ai riposo ; 

Già sono sposa, e sposo; 

Onde compatiranno t . - 

Se un solo letto, edvuna stanza avranno. 

Gì». Questo non è gran mal. 

Dar. No , no , signore . 

Vi prego per favoK, ' 'j: . •' 

Sono avvezza «9SÌi£o-da figliuola#. : - 
Piaceml nella stanza 'di star sola. C.- 

Pop. Ma io non ho gran comodo. 

Dot, 
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por. Codesto poco Importa 

Andetò sola . i 

Eop. £ lai fuor della porta? {sccinnMnd» Gin, 

Gin lo fuori , signor si . 

La signora comanda, e vuol cosi , 

Fop. Oh, signora contessa . 

Perché cosi cmdel con suo marito t 
Por, Voi non siete istruito. 

Per quel ch'io sento, dell’ usanza nuova. • 

( Seguitai' la finzion per or mi giova.) 

Fop. So, ch'io, se avessi moglie, . ' 

Notte e giorno vorrei 

Starmene in buon amor vicino a lei. 

Ci». Anch' io davver son del parere istesso : ^ • 

Notte e giorno vorrei starle dappresso , 

Por. Quelli che cosi fanno , ‘ 

Sappiano lor signori, . ■ 

Che si cbiaman mariti seccttoH , ' ’ 

Libertà , libertà . c • 

Gì». ~ Basta.... per ora 

Taccio .... ma quando poi ... ( m Por. 

Por. Quando poi , quando poi . Gii vi 'capisco . 

Quando verrà quel dì, 

Averete di grazia a far così .' ( » Oi». 

Gì». Sentite? • ( » Pop. 

Fop. Non intendo . ( * Dor. 

Por. £h, che l'amoìre 

più candido , più puro ' - - 

' Vuole il suo chiaroscuro. --i 

E poi convien distinguerei ' 

Dell^ plebe l’amor, come 'si sa. 

Da quello della nostra nobiltà . s - 

Voglio che civilmente ci trattiamo. > t 
' P che siamo, cospetto .' o "che non siamo. 

■' j . Si 
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Si distingue dal nobile il vile 

Anch’in questo, mio caro signor. 
Una donna eh' è nata civile 
Non si' lascia avvilir daH’amot; . ' 
Il villano , che sempre sta lì , 

•.-* Alla moglie suol dire cosi: 

O 

Vieni qua , passa là , non ti vuo' . 
Vico di su; va di giù; ti, darò. 

Ma alla donna , che sempre non va 
11 marito gentile dirà : . . 

Perdonate... vorrei... compatite... 
Fate grazia.,, venir ... favorite ... 

- E la donna fa il proprio dovere 
Con piacere , ma con nobiltà 

S e E. N K, Vili; 

Db» PoppoKe , e GUnnino . 

Top. In questo iò mi rimetto. 

In casa mia quel che si- ypol si fa, 

£ lascio a ciaschedun la libertà . '> 

Ci*. Ma, signor, favorite. 

-Voi non mi conóscete? 

Top. Eh , si signore 

Voi . siete il conte Nastri , 

Un cavalier-iRomano , 

Che a Napoli sen vien per 
Con la contessa sposa . 

L' amico mi ha informato d' ogni cosa . - 
Ci*, f Oh gran Falco briccone!} . . 

Discorreremo poi 
Sull’ afiàr del*' tesoro . 

Top. E che tesoro f 

Io non so di tesori . 

L* Diavoless* N 



suo diporto 
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Io non cavo tesori j e chi v' ha detto , 
Che si cercaa tesori in casa mia? 

Gì». 5 >uel che mi manda da vossignoria . 
top. Non c ver , non c vero , 

Vi replico di no 5 

E air amico di Roma io scriverò. ■ 

( Se si sa del tesoro 
Sarà la mia rovina. 

Lontani li terrò dalla cantina.^ 

Gì» Dunque voi non volete , 

Che v’ajuti a cavar... 

Mi maraviglio j 

Di tacer vi consiglio un tal proposito j 
O mi vedrete far qualche sproposito. 
Chi v'ha detto del tesoro 
Se ne mente pet la gola. 

Ah,. mi manca la parola 
Dalla bile, ch'ho nel cor. 

La mia casa è tutta qui; 

Le mie stanze, eccole lì j 
£ di qua v' é la cucina ... 

Casa mia non ha cantina * 

£ tesoro qui non ’c' è ... 

£ pensar non so petchè... < 
Chi lo crede non sa niente. 

' f Stia pur certo l' illustrissimo ; 
y ’^^Sigo'o^ conte stimatissimo 5 
.f Non c' è niente in verità . 
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S C E N A IX, ’ 

Gittnnini salo . 

Io noti la so capire. > 

Siam testati d’ accordo 

Con Falco d’ una cosa ; ed or ne trovo* 

Un’ altra bella di caratter nuovo . 

Che diavolo sarà / 

Con ({uesta nobiltà 

Certo m' imbrogliò assai ' 

Che il gentil* nomo non l'ho fatto 'mai. 

A farlo mi vorrei un po' provare , 

Ma non so da qual parte principiare. V < 
Con le dame , con le dame : 

Di m»dam* strvittr . 

Di buon or... di buon or ... 

All' ontt ... iletls beltà. 

Non ci ho grazia in verità^ ■.< 

Coi signorir Riverisco, 

Mi etiti SCO , r.)i offerisco 
Con In nostra autorità... 

Oh malissimo anderà . 

Vuo* provar con bassa gente ; 

E vuo’ fare il prepotente. 

Instlente , non dò niente ; 

Pagherò , quando vorrò . 





Nò ho bisogno'. Via di quà , 






Ah, ah , ah. Bene và. 


( ridendo. 




l'ho trovata io verità. 


(parte. 




N a 
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SCENA X. 

Don f oppone 5 poi Talco , 

J>cp. V><Ome diavolo mai 1‘ hanno saputo? 

Possibile, che sia - 

Sino a Roma passata la notizia 

Del tesoro?,^. Eh pensate! .1 

Queste son chiaccherate ■! f.» <i ’.v v: 

Che fa Ghiandina . Lei 1’ ayerà detto. , , ' 

Oh vizio delle donne maledetto ! , , 

Tal. Si può venir? 

Top'. Falco, venite pute.' • »> 

F,*l. ^Compatisca di grazia. . 1 . 

Top. " ' ; Eh , lo sapete , 

Vi vedo voloatieri . .. 

Tal. Son venuti da voi due forastieri ? 

Top. Sii un conte, e una totuessa, 

* Che vengono di Roma . 

Tal. , * Altri ì 

Top. Non alai. 

Tal. ( Che Dorina , e Giannino 
Sbagliato abbian la casa?) 

Top. !■ E chi doveva 

Da^mc venir? . . • . 

Tal. Un giovine di garbo. 

Che Giannino s’ appella , 

Unito ad una bella , 

Venuti a posta sino di Turchia 
Per ricercare di vossignoria . 

Top. Che vogliono da me ? 

Tal. Per quel che Intesi 

A ragionar fra loro , 

Credo vadano in cerca d’un tesoro. 

Top. 

* * 

r 
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Top. San tesori cavar? 

T»l. Credo di si. 

Top. Fateli venir qui . 



T»l. 



Par che dovrcb' 



;ro 



Top. 

Tal. 



Top. 



Essere già venuti. 

Soo forastieri ; si saran perdut 
Trovateli di grazia . 

A ritrovarli 

Subito andrò. ' 

Ehi , non crediatCnjjjj ^ 

Ch'io pensi di cavar quaich t^fg. 

Ma parlo volontier di certe ccg 
E mi piaccion le genti spicitOj., 

Tal, Io- di quelli non sono , ' ' 

Che cercan gli altrui fatti, ms ho sentito 
Così per accidente, : r- 

A dir da quella gente , 

Che al signor d. Poppo ne, il ciclo , il fato 
Una fortuna grande' ha- preparato. 

Il cielo vi precipiti 

Sul capo d’ oro i fulmini , 

E d’ oro una voragine 
Vi possa subissar. 

Marte , Saturno , e V'enere. 

Con r oro vi tempestino , 

Ed i tesor vi facciano 
Ne^ giubilo creppar. 



t «■ (parte. 



ì 



N 3 



SCE- 



^ > 



- 



L A 



> I A V O L E S S A. 



tpt 



S : E N A XI. 

Don > ?<’* Ghìnndin» . 

Top M Esser Fal^ «°PP° 

Io non mi ser’ di creppar per ora. 

Chi È questo il delle seccature 

Altri due W«. <=he ti domandano. 

Top. Chi sono’ 

Chi. Io non ’ • 

Top. Falco li vide? 

Chi. Sir'or no. tenuti 

Son eglino di ina , 

E Falco se nè andato per di la. 

So ben, per quel che intesi 
A dir da loco stessi , 

Che abitavan da lui ... . , . , 

Top. Si. satan dessi. ^ 

Fa che venghino tosto . 

Chi i Allegramente , 

’ Che se cala jil denar , cresce la gente. 

SCENA XII. 

i 

Don Topponc , poi U Conttst» , ti il Conte . 



Top. Alco non li ha ineonttati . 

Essi per altra via sono arrivati. 

Ti ringrazio, fortuna: eccoli qui. 

Mi seconda la sorte in questo di. 

Con. Riverente m’ inchino . 

Top, • Oh, galani uomo} 

Che siate il ben venuto. J 



l 

\ 

\ 



Cont, 
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Cent. Sem sua . 

Pop. Giovinotta , io vi saluto. 

Cent. ( Che incivilci 1 ) , 

Con. ( Che trattamento abietto ! ) 

Ptp. ( Si vede che son gente d’ intelletto . ) 

Cen. S gnor , siam qui venuti ... 

Pop. Stino di già informato j 
Discorreremo insieme . 

Quello che più mi preme 
È che voi con la vostra signorina 
Meco venghiate nella mia cantina. 

Co». Signor, mi maraviglio ^ 

Non si fa un tal invito a' nostri pari . 

Pop. Nella cantina mia sono i denari. 

Co»r.Per chi presi ci avete? “ . ■ 

Poj). Lo so , lo so chi siete ; 

Palco m'ha detto tutto; 

So, che per me veniste di lontano, 

E in casa m’a non mesterete invano . 

Co». Spiegatevi , signore ; non capisco . 

Pop. Sappiate., che in cantina . . 

Ma vicn gente ; non voglio. 

Che sa^ian quel che passa fra di noi. 

Andati ; andate ; parleremo poi . 

Co»t. Come ! ’ ^ 

Pop. '< Non vi.o’che siate 

In casa mia veduti. ^ 

Ce». Perchè? 

Pop. Se conosciuti 

Siete , mi può accadere qualche intrico . 

Ce»r. Ma noi chi siamo? z 

Pop. Andate via vi dico . 

Co»t. Ad una dama ? > 

'Con. , A un cavalier ? 

. N 4 Pop. 
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Top. Va bene . 

So cbe fiqger conviene 
Nobiltà in casi tali, e signoria-, 

Ma viene gente , vi dico ; andate via , 
Cfl»r. Parto per or, ma si saprà perché ,- 
Conto di tutto renderete a me., r. 



( parto. 



S C E * N A XIII. 



Do» Toppone , ed il Conte . 

Con, N simil trattamento, 

Un simile strappc'zzo 

VI fa credere un pazzo . Io son* chi sono , 

£ in grazia dell’amico vi perdono. 

Tenta invan co' suoi vapori 
D’oscurar la terra il sole j 
eh’ ei tramanda i suoi splendori 
Tra le nubi a scintillar. 

Nobil sangue non si oscura 
Dalla misera ignoranza, 

E l’orgoglio a lui non fura 

Quel che a lui non può donar , {parte . 

S C E N A XIV. ' , 



Don Toppone , poi Dorina . 

Top. I N fatti quest’ è il solito 

Di quei, che voglion far certi mestieri. 

Di spacciarsi per dame , e cavalieri. 

Ecco qui la contessa 
Che sola a me si appressa. 

Non mi spiace, per dir la verità t 
Ma la deggio trattar con nobiltà. 

Dtr. 
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T>or, Il signor don Poppone 

Perchè ci priva della sua presenza? 

Top. faccio a lei riverenza . ( f» vari inchini 

A lei chiedo perdono -, 

^ servitot della contessa io sono . 

Dor* E la contessa a voi 

^Fa con rispetto i complimenti suoi. (s’inchina, 

Top..,(Com‘è graziosal ) { gaardaniola . 

Por. ( Panni innamorato . ) 

* Pop. S ’ io fossi in altro stato , 

S’ io fossi un cavaliere come lei , 

Forse mi esibirei . . 

Por. Con libertà. 

Già intendo , e l’ aggradisco . 

Top. Oh gran bontà .' 

Por. Per dirvela , signore , 

Io son venuta qui ... . 

£ mi trattiene un certo non so che 
Non posso dirlo . • • . 

Pop. (È innamorata in me.) 

Por. ( Allettarlo conviene il turlulù.) 

Top. (Qualche cosa scoprir voglio di più.) 

Di che paese è lei ? 

Por. \ Non ve lo dice 

L’ amico nella Jettera > 

Top. Da Roma 

Dice che vien , ma non se sia Romana., 

Por. Io sono ... signor mio... Palermitana. 

2'op. E il marito ? 



Por. 


Spagnuolo . 




Top. 


.•'( !• 


E dove vanno. 


Se c 


lecito il saperlo ? 




Por. 


Per i 


1 mondo 



A conoscer la gente 
Di merito, di mente , 

eh' io 
f 



I 
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Ch'Io venero , ch’io stimo. 

Fra quali cerco don Poppone è il primo . 
top. Grazie di tanto onor ... 

P»r. Con sua licenza } 

Ora ritorno subito . 

( Vuo’ a ritrovar Giannino , 

E renderlo avvisato. 

Come ha da dir, se fosse ricercato.) 

S C E N A XV, 

Do» Foppoae, poi Giannino, 

C^Ra ci avevo gusto , e se n' è andata . 

.Spero ritornerà , 

Mi piace in verità, 

E parmi che a lei pur .vada a fagiuolo . 

Oh $’ ella lo Spagnuolo 

Non avesse in consorte, ... 

^ ,Non uscirebbe più da queste porte. 

, Eccolo, qui. 

<>M. Saprebbe 

Dirmi vuccignoria. 

Dove si trovi la consorte mia ì 
lop. Pad'anti è stata qui. Se l' illustrissima ' 

Signor conte comanda , - , 

A richiamar la mando diviato . -< 

C»*. Non importa, signori bene obbligato, {congravit* 
Top. Ah come si conosce 

In un' occhiata sola ' ' 

Nel signor conte la nazion Spagnuola ! 
da. Io Spagnuolo non sono . . 

Pop. No?, di dove ? 

da. Son Fiorentino . 

ToJ>. 
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T»t- (Averli inteso male.J 

£ la sua dama ? 

E la mia dama ... c nata 
Signore ... in Macerata . 

Pop. Non c nata in Palermo ? 

Già. Oibò . Perche ? 

Pep. (Non la capisco.) 

Gì*. (Qualche imbroglio c’è.) 

Pop. £ , se si può sapere , 

Perchè venuti sono 
In questo nostro stato ? 

Gì*. Siam venuti a comprare un marchesato. 

Top. La signora contessa 
Detto non ha così . 

Gì*. Che vi disse la damar 

Pop. Eccola qui. 

S C £ N A XVI 
Dorina, e dotti. 

Dor. ( No, vorrei che Giannino 
M ’ avesse contradetto . ) 

eia. (Qualche imbroglio m’aspetto. Oc si saprà.) 

Pop. ( Voglio un poco scoprir la verità . ) 

Signora, (a Dor.) con licenza. (a Già. 

Non mi ricordo ben la patria sua . ( piano a Dor. 

Dor. Palermo. (forte che Gì», senta. 

Pop. Sente lei , signor Toscano ? ( a Già. 

Già. È vero , è vero , io son Palermitano . ( forte . 

Dot. ( Diavolo ! ) 

Pop. Non è lui ? Non è Spi^nuolo ì (a Dor.. 

Dor. £gli è otiondo di Spagna . 

Già, Orionda è la contessa di Romagna. 

per. 






V 



la viavolzss a. 



Io SOD... 

Di Macerata . 

In Palermo allevata. 

Egli è del suolo Ispano. 

Ma per cducazion sono Toscano . 

E sono qui venuti ... < 

Si sa ... 

, Già. r ho svelato 

Per conoscenze ... ^ 

£ per il marchesato. 

Titolo rispettoso... 

Che vogliamo comprate... 

Oh signor si , ] 

Non è vero , contessa ? 

Ella è cosi . 

Vi è un pochino d’ imbroglio . 

Ma tutto creder voglio , 

Quando trovi che sia la verità 
Che abbiate in mio favor della bontà . 

( piano a Dor. 

. Di ciò siete sicuro. {piano a D. Pop. 

Il signor conte 

eh' io la possa servir sari contento ? {piano a Dor. 
. Contento, contentissimo. {piano a d. Pop. 

Non è vero , marito ? {forte a Gian, 

, Sì, è verissimo. 

(Per dubbia di fallire 

Tutto quel ch’ella vuol mi convien dire.) 

Conte , mio per tutti i titoli , 

Or vi voglio venerar, 

Per il sangue, e per il merito, 

Perchè siete ricco e nobile , 

E per questa sposa amabile 
Ch'io mi pregio d'onorar. 

Già. 
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Ci». 



Dor, 



Già. 



'A T T'O f R I M O. zos 

Obbligato per i termini ; 

Obbligato del buon animo 5 
Ma poi tanto per la femmina 
Non vi state a incomodar. 

Non ricuso di ricevere 

Le sne grazie, preziosissime, a don Rop. 
Egli c uom di buone viscere , 

Non lo voglio ^disgustar . 

Di grazie carico- 





Non vuo lo stomaco. 




Dor. ~ ; 


Son cibi teneri j 
Si digeriscono'. 




top. 


Non si esibiscono 




■ 


Che cose lecite. 






Che cose facili 
Da digerir . 


' 


Dor. 


Signor conte , una parola 


. ( a Gian. 


Ci». 


Con licenza: eccomi cjuà. 


(» Dor. aceost. 


Dor, r. 


Se non facilita, 

Se non s'accomoda, 


r 




Signor solfistico , ' 


! 


Ci». 


Non mangerà. 


( piano « Gian, 


Dice benissimo , 

Non so rispondere : 
Quel ch’c possibile • 




Si soffrirà ^ ' 


• X piano a Dor. 


Dor. 


Don Poppone, • 


■’ ' 




>• Una parola . . ■ 1 


: . 


top. 


Con licenza. 


' ( a Gian. 




Eccomi quà . (a 


Dor. accostandosi , 


Dor. 


Queir occhio languido , 





Quel labbro tenero 
In ipe cuor docile 
Ritroverà , 



Top, 



, Dici!’:, od by Google 






t A diavolessa; 





Ftrmo qual rovere i 




Qual scoglio stabile 
Per lei gtatissimd 
Mio cuor vivrà» 


(pUni » Ver. 




Cis. 


Favorisca . 


(»ik Pop. 


Pop. 


Mi comandi; 




Già. 


Cosa dice ì 




Pop. 


Lo domandi ^ 




Dalla dama lo saprà; 




Ci». 


Faccia grazia » 


( » Ver. 


"Dot. 


Còsa vuotò) 


( » Gì». 


Ci». 


Cos’ ha detto > 




Vor. 


Non si sa. 


(» tutti e due. 


CU. 


Questa c poca civiltà . 


Pop. 


Signor mio ... 


( » Gì». 


Ci». 


Mi meraviglio. 




Pioti 


Cos’ è stato ) 




Gì». 


; Son chi sonò. 




Pop. 


Non vorrei ... 


( » Gì». 


Ci». 


Troppa licenza 


> 


Vor, 


Pazzo siete . . 


( »Ci». 


ai». 


È nn' insolenza 




iiof. 


Non badate . 


(»Pep. 


Ci». 


< Son marito. 




Pop. 


‘ Oh padron mio riverito. 




» t 


Che si taccia - non si faccia 






Fra di noi pubblicità . 






Che si salvi almen la mostra 




Della nostra nobiltà . '' 






• 1 

Fine dell'Atto primi: 
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SCENA PRIMA, 
Cottile in casa di don Poppone ; 
L» Conte ss», ed il Conte. 



te». kJTtepiti, ptecipizj ? adagio un pocd t 
Vuol la convenienza , 

Che ptia della pattenza , 

Sappiasi la cagione 

Del ttattamento vii di d. Poppone . 

Cent. Eh che siam conosciuti; 

Un pazzo non offende , 

E r oto , si suol dir , macchia non prende « 
Can. Ma raffronto tichiede... 

Cent. Non c (juesfo. 

Che vi tyattien, ma vi conosco in ciera . 
Evvi r avventuriera* . 

Dorina ho qui veduta, 

E d’accordo con voi sarà venuta. 

Con. Ma voi pensate“mal 
Cent. ' /• Non parlo invano ^ 

Don Poppone 'il mezzano 
Ea in casa stia cosi ì 
Don Poppone c un villan ... 



c»». 



Zitto ; egli è ^uf ; 



t. ”■ 
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SCENA 



ir. 



C, 



Don Poppane, e detti. 



' J 
. 1 



Top. V^He rumore è mai questo ? 

Cont. , r In casa vostra 

/Non mi credeva mai 
Veder quel che Jio veduto. 

Pop, Avete visto ? 

Co»r. Siete assai ben provisto; , 

Non vi mancherà certo argento ed oro. , 

P<)^. Mi lusingo ancoc io d‘ un bel tesoro. , 

Co». Non le state a badar . (.et don Pop, 

Cont. È mio marito . 

Volete^ far a parte 
Di si bella fortuna? 

Pop. In verità 

Ho intenzione di far seco a metà.. 

Co»f. Bravissimo davvero.' 

Codesto è un bel mestiero j 
Ma non vi riuscirà , Io giuro al cielo ; -j 
Ch'io scoprirò di queste^ trame il velo,. , . .. 
Top. Nq!i fate per pietà.' 

Cont. Col mio consorte 

Petchè voler dividere 
Delle vostre .fatiche il tristo frutto? . 

Pop. La metà non gli basta? e che.' vuol tutto? ,, 
Cont. Quel eh’ ei voglia non so , ma so ben io , 
che non lo soffro al certo , 

£ che il disegno rio sarà scoperto . 

Pop. Voi mi volete rovinar... 

Cont. Tacete. 

Pop. Ma per pleiade... 

Cont. Un perfido voi siete . 

Chi 
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Cbi son' io pensate prima , 

Tradicor della mia pace. 

Ab da voi si poca stima 
Deir onor dunque si fa ? 

Che viltà ! che rio costume I 
Qualche nume, qualche stella 
L'alma fella punirà. 

Sposo ingrato, amico indegno, 

Stare certi , che '1 mio sdegna 

Sue vendette far saprà. (f.irte. 

SCENA III. 

Il Conte t e Da» Topfone. 

Top, Cile diavolo ha co n me quella ragazza ? 

Ditemi il ver: la poverina c pazza? 

Co». Tutta la sua pazzia 
Sta nella gelosia . 

Top. ■ Di chi c gelosa ? 

Con. Di quella forastiera 

eh’ è alloggiata da voi. Crede ch'io Tamii 

Crede che voi T abbiate 

Qui introdotta da me, crede... t > 

Top. Pian , piano. 

Crede dunque ... 

Con, Che a me fate il mezzano. 

Top. Or capisco la sua bestialità. 

Con. 'E crede che vogliam far a metà. 

Top. Io dicea del tesoro. ' , 

Co». Ed ella intese 

Che voleste un tesor chiamar Dorina. 

Top. lo m’intesi il tesor della cantina. 

Con. Eccoci qui; vi pare 

Che ccnsisra nel ber tutto il decoro? 

Lm Dinvolesm , O Top. 



2if ZA ni AVOLESSA. 
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Pcp, Non vi parlo, del vin j parlo dell’ oro . 

Con. L' oro nelfa cantina ? 

Pop. Noi sapete ? 

Qua venuti non s’ete 

Per ajucarmt a far la scavazione .> ' 

Falco m'ha detto purci 
Che in ciò siete eccellenti , 

E che circa ai tesor , fate portenti. 

Con. ( Vuo’ secondar per iscoprire il vero.) 

. In fatti il' mio mestiero 
È di 'cavar tesoci . 

Pop. • E per nascondervi 

Fingete nobiltà . 

Ccn. Certo. ■ . 

Pop. Va bene; 

Ma assicurar conviene 

Della vostra signora il dubbio strano , 

■Che si crede, eh' io. far voglia il mezzano « 
Perchè per dirla schietta , padron mio , 

La grazia di madama la vogl’io. ” 

Con. Siete di lei amante ? ' 

Pop. eh’ io r ami non dirò con grande amore -, 

Ma mi ha fatto 1* onore 
Di dirmi tante cose •’ 

Dolcissime , amorose. 

Che quantunque da ciò fossi lontanò, 

Di lei mi fece innamorar pian piano. 

Con. Anch' io per dir il vero 

Ho per lei della stima i cvvi per altro 
Uno, non so s’ io dica 
Di lei amante, o sposo, 

. Che m’inquieta non poco, ed è geloso. 

Pop. All'incontro con me quel galanc'uomo 
Facilita .a tal segno', 

, Che dimostta per me tutto l’'imj rgno. 



4 ., 



Co)K 















Con, 

T0f. 



Con, 



atto secondo. -^li 

Non so che dire : inwdio il vostro stato . 

Siete assai fortunato . ... 

Altra non manca 

Per rendermi contento , 

Che caviamo il tesor . . . 

- Per me jon qui. 

(Mi consiglia l’amor finger cosi.) 

(Un tenero afretto 
Mi serpe nel petto, 

Che in mezzo ai desire 
Languire mi fa ..) .. 

Di me disponete , , 

Che prove averete 
Di mia fedeltà . 

, ( Già sento che amore 
Fra speme e timore 
Tormento mi dà.) 



( da se . 



(ad. Pop. 



( parsec 



N A - IV. 



Pop. 



A 



Don Poppane, poi Palco . 



Tal, 



Poji. 



Tal. 

Pop. 



Tal. 



me doppia fortuna 
In questo di s’apfjressa . . . 

Avrò n ricco tesoro , e la contessa . . 

E ben , sono venuti 

Quei dei tesoro ? ' 

Si , sono arrivati , 

Ed ambo in casa mia sono alloggiati. 

Che ve ne par? 

Volevano 

Negar la scienza loro . . 

Fanno per mantenerla con decoro. 

Si voleano spacciate j 

V uno per cavalier , l'.altro per dam» . v 

> © • a ' Fai. 
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Her, ' VuoL dir ch'io son chi sono. 

Tal. Oh questa sì è bellissima! 

Dor. £ mi viene un pochin dell’ illustrissima . 

Tal. Buono ! da quando in qua 
Questa gran nobiltà? 

V«r. Dall' ora istessa 

Che mi facesti diventar contessa. . 

Tal. Io ? I • ‘ 

lior. Chi dunque ha piantato . 

A don Poppone con astuzie pronte/ 
eh' io son contessa , e che Giannino è conte ■' 
Tal. E per tal i vi crede ? i ■ .<. ' ■ . ■ 

^ Avrebbe 'forse ’■ ' 

D’aver difficoltà? ■ 

Vi par. che nobiltà nón abbia In volto? 

So favellare anch* io con labbro sciolto 
So dire, e comandare, V 

E volere , e mandare , • • •' 

È passeggiare altera, •' ' ’ 

E minacciar severa , 

Difendere , proteggere , 

Decidere, correggere, - 

£ so come si fa , 

£ So anch’io sostener la gravità. 

Tal. Adagio, adagio un poco. • 

Ver. Si può saper com’ c ? ' ' 

Tal. ' Qui V* è un Imbroglio , 

Don Poppone senz’altro ha equivocato j 
Vi crede il conte e la’ contéssa ì^astri . 

J)»r. Egli mi creda Nastro, 

0_ fettuccia/ o cordella, o stringa, a spago, 
Quest’ accidente è vago 5 c fin che dura 
Da dama voglio far la mia figura'. 

Tal. Ci perderete poi . ■ ' 

t>ir. Perchè .» 

O # Tal. 






;ri4 L A D 2 A V O L' E S S A. 

Tal, ’ So io 

Che per consiglio mio 
Regalarvi doveva > 

Ora non lo farà • i- . . 

Per soggezione della nobiltà . 

Vor. Per un regalo poi , • 

Se avesse tal idea >' 

Gli rinunzio il damato , e la contea . 

Tal. Procurate d’ averlo ■ 

Con la vostra prudenza > e con bell arte . 
Bor. A voi la vostra parte , .:i 

Riserbata sarà . - | 

jPal. Da voi non voglio 

Altro, Dorina amata, , 

Per parte mia che Una benigna occhiata, 
Se con quell’occhio moto r 
Voi mi guardate un po. , 

Sarà per me un. tesoro ■ 

Che più bramar non so. -a 
Se poi quel labbro dice : . 

Di te pietade avrò, • ; - 

Sarò , mio ben , felice , - 

Di gioja morirò. • 

Ma "non crediate già ^ . r 

Mi piace 1’ onestà ; • ' 

SoD uom che si contenta 
Di quel che aver si può . 



Borina, poi Gianuitto, 

Bor. Confessar. poi conviene. 

Che Falco è un uom dabbene , 




2lf 



ATTO S E C O ì! D O . 

Che in lui non v’ è malizia , 

E che fa quel che fa per amicizia." 
eia. E quando si conclude ? 

E quando si va;^ia/ 

10 non posso piu star, Dorina mia. 

Ver. 'Il sig. don Poppone 

Ha preparato , Io sepp’io testé, 

Un regalo per voi , uno per me . 

Già, Pigliam , quel che si puole, 

Ch’ io più impazzir non voglio : 

11 tesor, la contea... quest’ c un’imbroglio . ; 

tV s c 'E N A VII. 






E, 



Don Toppone , e detti . 



tjCcomi di rii’otnoj 
^'Compatite di grati.'a , ' . . 

Se vi trattai fin’ or con malaoraiia. 
Der. Per verità, signore, 

_ Mi parve un poco strana 

La privazione della sua pi\'^cnza'. 
eia. Ma se vuol tornar via gli ùi.u-> lit;Mza 
Top. Gabbato cavalier in verità , 

Amante qual son io di libertà. 

Dor. Che avete nelle mani .» 

f Niente, niente;. 

Una piccola borsa 
Con un po di denaro , 

Gì». e per che fare? 

Top. Cosi , per impiegate 
In un cetto negozio . 

‘ Affé scommetto. 

Che far volete un qualche regaietto 

O 4 



Top, 
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2i 6 'i a diavolessa. 

Brava, brava, contessa! 

L’ avete indovinata . 

Esser dee regalata 
Una femmina forse? 

£ un uomo ancora? 

L’ anello a una signora 
Di dare ho destinato , 

E ad un uom questa borsa ho preparato i 
( Buono ! ) 

( Buono davvero ! ) 

£ può sapersi 
Chi sia colei che quest’anello avrà ? 

. Si può Sapere a chi la borsa va ? 

Va la borsa e 1’ anello a due persone 
Di bassa condizione. ‘ 

In verità ’ , 

Quell* anello sarebbe il 'castv mio. 

Mi degnerei di quelja ho rsa *anch’ io , 

Eh so ben che scherzal e. 

A un conte , a una contessa 

Non mancano denari , e pietre belle, i 

Ne si degnan di^*queste bagatelle.^ 

Dar. Se .volete provar '• ’’ » 

Chi. ■ Su , via , provate . «. 

P»p. Che caro cavalier ! So che scherzate < 



Dor. 

Chi. 

top. 



Dor. 

Chi. 

Dor. 

Chi. 

Vop. 

Dor. 

Chi. 

Vop. 






SCENA' Vili.' 

j 

li. Conte , ht Contessa j e detti , ^ j 



.Si 



V 



Con. k3lgnor , la sposa mia . < 

Vuol senz’altro andar via, 

Cont Voglio partire, 

Yel son per civiltà venuta a dire. 



I 
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ATTO S Z C O N D Oi 



Zìi 



Con. 



/ Top. Fermatevi , signora ; 

Deh non partite ancora . 

Preparato ho per voi qualche cosetta . ( ni Con. j 

A voi r anello ( alla Coni, ) e a voi ^esta borsetta . 
A me denaro ì a me tal villania i 
Chi credete ch’ip sia ì 
Mi renderete Concoj 

Uomo incivil, del replicato àiTronto . (farie i 
Cont.Sigaoti mi irieraviglio. 

Chiamomi offesa auch’ io ; 

Un anello non si offre ad un par mio, 



( parte i 



-C. 



s c E A IX, 

4 

Don Toppone, Dorina, Giannini i 



Dor. V.-4H' questi superbi? 

Top. Gente vile. 

da. Non san la civiltà, ’■ 

Dor. Ricusar i regali ì oh che viltà ì 
Chi è nato ben gtadisce . 

eia. Se un amico offerisce " ^ 

Si accetta la finezza . 

Dor. Un regalò iosi non si disprezzi j 
Top.- Sdegnarvi non vorrei ; ^ 

Per altro offerirei... • ’ i 

Dor. No, non mi sdegno^ 

Accetterò dell' amicizia un pegno j 
Top. L'anello ?... (a Dofj 

Dor. ^ Obbligatissima. (prende T anello . 

Top. La borsa ? ... ( a Già. 

Già. Obbligatissimo . ( prende la borsa . 

Top, Cavaliere umanissimo! ' 

Damar di cot gentile / ed amorevole! 

Dor. Io soD grata , signore.- ' 

' ' - Gid. 



rop. 



XI S LA diavolessa, 

Qin, Io son degnevole. ’ 

M’han lasciato in testamento 
. Gli avi miei del cinquecento - 

Accettar per civiltà 

Tutto quel che venirà . 

Venga poco , venga assai ’ < ■ ■ ■- 
Ricusar non soglio mai ; ■ 

E Vorrei, se fossi donna, . ' 

Di mio nonno , e di mia nonna 
Eseguir la volontà . ' ( fttrte 

S C £ N .A X. . 

* 

Don Papponi , e Dorbt/t ^ 

p. CjTLi antenati del conte > 

Han fatto testamento ' 

Rispettabile certo ai giorni nostri s 
Cosi avessero fatto ancora i vostri. 

Dar. Ma vivere soggetta 

Degg’ io , seguendo delle nozze il rito , 

Sotto le leggi anch' io di mio marito . 

Pop. Dunque per obbedite ’ - . 

Agli antenati suoi 

Tutto quel che vi dan prendete voi ? 

Dar. Tutto non so. V’è un certo codicillo'* \ 

Che permette tal’ ora il dir di no. ' ^ 

Pop. Per esempio, se io ■ j 

Vi donassi un tesor? , ■ . 

Dor. L’ accetterei . > 

Pop. E se v' offrissi il cor ì 

Dor. Ci penserei. 

Pop. Dirò come diceva 

In Venezia, sua patria, ima ragazza; ' 

„ Del vostro' cuor cossa voleu che fazza? 

E poi su tal proposito , , 

Con 
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ATTO SECONDO. 

Coa quella Veneziana sua graziecta , .. 
di cantava cosi la canzonetta . 

Sior omo generoso , t 
El cuor Yu me offerì t , 
Cossa m' importa a mi 
De sto regalo ? 

Co no gh’avé de meggio 
Con mi per farve onor, 
Tolé sto mio conseggio. 

No ste a parlar damor; 
Tegnivelo , godevelo , 
Salvevelo , pettevelo , 

Sior generoso , el cuor . 

£1 cuor vai un tesoro , 

Lo so che me dire , > 

Ma pochi' ghe ncixè. 

Che sia sìnceri. 

No stà in te le parple , 

El merito maggior; 

Ghe xe delle cariole • 

Che ha bell’ esterior ; 
Tegnivelo, godevelo, 
Salvevelo , pettevelo ,, 

Che mi no credo al cuor. 
La xe una bella prova 
Per dir che se vuol ben^ 
Quando che zo se vicn 
Coi regalettì . 

La xe una cossa equivoca 
• Sto dir ve porto amor , 

Ma penetra le viscere 
Dell’oro el bel- splendor , 
Tegnivelo, godevelo, , , 
Salvevelo, pettevelo ; 

Che no ve vedo el cuor. 



32C LA DIAVO LLSSAi 

No r c certd interesse 
Quello che parla in mi ; 

Me fa pensar casi . - 

L'usanza sola. 

^e a vii no se ve crede. 

No , no ve fe stupor , 

Che Se cognosce , e vede - 
t)air opere l’amor. 

Tegnivelo , godevelo , 

Salvevelo, pettevelo, ' 

Senza li prove el ciior . ( [>ahe 

SCENA XI. 

I • 

Dan Tappane , pei Ch\aniitin . 

Top. IjÀ testa non so più dove eh' io 1‘ abbia . 
Cento cose contrarie . . . ’ ■ 

Ritrovo ogni moménto ' , . 

£ deluso restare alhn pavento . 

Questa mi diè speranza i 

Ora cambia lin^agglo' ... I due stranieri 

Venuti^ per cavar meco il tesoro', 

Ricusano gli anelli , licusan 1' oro -, 

E intanto il tempo perdo ; 

É l'amore s’ àvvanza ..i Ecco Ghiandina; 

E lei la poverina 
lasciata in abbandono?... 

Oh davvero, davver, confuso io sótto. 

^•Cht. Signor padron , mi dia 

La mia buona licenza ; io vado via . 

Top. Come! perche? 

Ghi. Perchè s’è titrov'au 

Xe^r' altra innamorata » 

V • Èd 



.ATTO SECONDO. 

io , signor , non ve ne abbiate a mate , 

Io non voglio servire una rivale. 

Top, Chi v’ ha detto ?... 

Chi. r So lo 'quel che ragiono ; 

Sorda , e cieca non sono 

In fatti , lo confesso da me stessa > 

Devo ceder il loco alla contessa , 

Top. Ma... non è ver... 

Ohi. Eh, si signor, ch’c vero. 

Ho veduto , ho sentito ; ' 

So de’ teneri affetti , ; _ . ' • 

E so che le faceste i regaletrL. , .,i 

Top, (Come lo sa?) . , 

Chi, Però mi maraviglio - .A 

Veder da voi cambiata 
Una fanciulla in una maritata. 

Top. ( Ha ragione^ costei . ) - 

chi. Già ve r ho detto, 

E ve lo torno a dire.. 

Datemi la licenza; io vuo' partire. > 

Top. No , Ghiandina , restate . - 

Se voi m’ abbandonate^ io morirò . 

Chi. Certo non resterò , 

Se voi più non mi. amate;.' 

Se voi non licenziate 

Una rivale, eh; mi dà tormento. 

Top. Vado in questo momento . 

A licenziarla ; a far che vada via , . , . , 

Non vi vuo’ disgustar , Ghiandina mia, 

Idol mio, non posso star , 

Io mi sento intenerir 
Ornando penso a quel bel volto. 

Che m’ ha colto^ in mezzo al cor , 

Luci belle , - vaghe stelle , ; . 

Bei rubbini ~ porporini 

i-f , * Utte, 






li LA DIAVOLESSA, 

Latte, e rose, cento cose " 

Vorrei dire, e non so dir. 

Idol mio... oh che bellezza! • • 

Io mi sento intenerir . ( p/trtt , 

SCENA XII. 

Chiandin* sol». 



i Ur mi lusingo , e sperò , 

Ch’egli mi dica il vero. ' f 

Un uomo innamorato ’ .-j . , . * 

Qualche volta si scorda il primo amore j 
Ma torna poi dove ha Hssatò' il core. 

Donne belle, che bramate 

Sian fedeli i vostri amanti ; ' f' 

Se vi sembrano incostanti - - ; ' • 
Non li state a tormentar. 

Con le buone procurate * I ■ 

Di ridurli al primo foco ; . • : 

Li vedrete a poto a poco 

Nella rete’ ritornar. ( parie . 

SCENA' xiii. : 

' * Cantina oscura. ' ‘ ■ 

i, /■ . .i;v • 

T»lco con lume, fot Do» Eoppone, ' poi Dori»», 
e Giannino travestiti da spiriti," ' 

R ' ^ ' 

Itirattvi pur con questò lume 
in queir interno loco , ( parla verso la scena . 

Che 'don Poppone qui verrà fra poco. 

Per dir la verità 

Non ci sto rolontieri nemnien' lo ; 

Ma 



ji i y Googli’ 



atto sic 



o N D 
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Ma vuol r rmpegno mio , > 

Che s' approffitti un po dell'; occasione j 

Della credulità di don Po^ppone 

Là dentro v’ è il bisogno 

D'abiti, e d’altre cose .necessarie. 'iC.- 

Eccolo con il lume , ] 

£ 'seco ha gli strumenti . ' 

Or ora il pazzo veclerà i portenti . 

( d. Vop. con lum- > in mano , una zappa , è 



Top, Siete qui ? " ' '■ 

tal. Sì, signor. ' 

Top. Ma ilove sono 

i nostri operatoti ? ' . . 

tal. Zitto, son quà di fuori, « 

Saranno in nostro aiuto. , 

Questo foglio m’ han dato , 

, In cui stà lo scongiuro registrato,' 

Top. Eran meco sdegnati . ' ii p 
Come si son placali ? 
tal. In grazia ruta -, 

Poi cavato il tesoro andranno via. 

Top. Han per offesa avnto # > - 

Il regni della borsa, e dell’anello^ 

Tal, Dell’anel, della borsa 
Voi che n’avete fatto? 

Top. Li ijegalai sul fatto 

Al coute , e alla contessa , 

Che ttovaronsi là per accidente; 

Tal. I Ninno m’ ha detto niente . 

Ancor non so capire -c. ' 

Chi per conte e contessa inteada' dire < ) 
Top. Ebbene, che s’ ha da fare? 

Ecco per iscavarc 
Portati ho gl’ instrumcnti . 



( una vanga , 



tal. 




t 2 4 
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S 4, / 


Tal. Avete 


ori , ed arg enti ? 


r • 


jo/>. 


4^ £ questi ancora ^ 


Portati ho meco . *. 


• ^ “ 'r - ■ 


Tal. 


' Princi'niamo or ora 


ì ' * » 


Dite come dica io . J ' r 4 

Top, Mi raccomando a voi. 


i 


t'. 


Tal. 


- . . L’ impegno è 


mio , 




Spirti erranti,. 


' ■ 


Top. 


Spirti erra.nti. 




Tal. 


Del regno di Dite . 




Top. 


Pel regno dt Dite^ 




Tal. 


Qua comp atite... ' , 
Convien t;eguir . 


( Top. non replica , 


Top. 


Un po di paura 
Mi sento venir . 




Tal. 


Coraggio. 


■ 


Top. 


"^Coraggio ; 


a 


a z 


Convien soffrir. 




Tal. 


Qua comparite. 


\ 


Top. 


Qua comparite... 




Tal. 


Al mio cospetto . 


* f . ■» 


Top. 


Al mio cospetto... 


• ? 


Tal. 


Con orrido aspetto . 


» 


Top. 


Con orrido .„ ohimè ! 




Tal. 


Tremate ? 




Top. 


No , no , 




Tal. 


Coraggio. 


t.- 


Top. 


Coraggio . 


( dentro la gretta 




Timore non ho . 


( sente, strepito di 


Tal. 


Sentite le catene f 
Lo spirito scn viene. 


. ( catene . 


Top. 


Ti-ti-mor non ho. 


. ^ tremando . 


Tal. 


Coraggio . 


Top. 


Coraggio . 





« 2 Timore noa ho . : . ■ 

Fai. 



l 
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1 " 



Tal. 


li diavolo s’ appressa . 


Top. 


Che non s’ accosti qua . 1 


Tal. ^ 


E vi è la diavolessa . , j 




Top. . 


Sì brutta non sdrà. ^ 




' . 


( Tscono Dorina, e Giannin 


c travestiti. 


Tal. 


Cava , cava , don Poppone . 




Top, 


Oh che brutto diavolone! 




Tal. 


Càva, cava la .antina. 




Top. ~ 


Oh che bella diavslina ! 




Tal. - 


Principiate a lavorar . 


Top. 


Questo qui noi vro’ mirar . 1 


Tal. 


Via , cavate , seguitate 




La lezion, che $' ha da far. 


Top. cava 


la terra . ) 


* 




Tutti . 



larfarello , ( mentrt D. b»tte 





, ^ 

* » , Gambastotta, 


'f - 7 -V- 

( ^opp*. 




Porta, porta 






Il mio tesoro . 




TJor. 


z Oro, oro. 




da. 






Tal. 


Ai spirti dell’ oro 






Conviene offerir . 




Top. 


Dell’ oro'!. . gnor sì ... • 


J 




Piuttosto di qui. 


{ lo dà » Dor. 


Tal. 


Cavate, hattete. 




da. 


Monete, monete. 


( battendo D. 


Pop. 


Oh niisero me! 


Toppone . 


Dor. 


.Porgetele a me . . ' 




Tal. 


Cavate il 'tesoro . 




da. 


.peli’ oro, dell’oro. 


( battendolo 


Pop. 


Non più per pietà. 


come topra. 


JJor. 


Porgetelo qui . 






La Diavolessa . P 


Tal. 




! ' 
. f * 


r* 



/ 



\ 
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ISSA 




Seguite a cavar . 




^op. ' 


Non posso durar. 




Già. 


Dell’oro; pei me. 


( cerne sepra . 


Top. 


Se più non ce n’ è , 




Tal. V 
Già. a 


Se r oro è inito , 




3 L’ incanto compito 




Ver. J 


Per ora sarà. 


• 


Top. 
Gin. \ 


Ma dpv’ è il tesoro ? 




Jìor. Ja 


3 Vedetelo qui. 


( spengono il lume, 


Tal. y 







Fùp, ' 

li 3 

Top. 
li 3 
Top. 
ti 3 



Top, 



Oimel , o’mti ! 

Falco, o\e sei? 
Gambastolta , Farfarello , 

Via conduci il pazzarello. 
Falco, Falco. 

Via di qui lo strascinate . 
Falco, Falco, per pietà. 

Se non diice , evviva 1’ orco , 
Bastonato come un porco 
Don Poppone si vedrà . 
Viva l’orco. 

Tutti. 



Viva l'orco, e l’orca ancb’essa; 
E la bella diavolessa 
Il tesor si goderà. 

Diavoli qua. 

Diavoli là . • 

La diavolessa contenta sen va. 



ria» dell’ Atto ttcondo'. 
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SCENA PRIMA. 

! 

Camera , 

il Conte y la Contessa, 

Conf.OFfetirmi denari ? 

Tal’ onta a una mia pari ! 

Simulare non vuo’ rale strappazzo . 

Con. Ma noi vedete? D. Poppone è un pazzo, 
Cow/.No , no, tal non lo credo ; 

I Sanamente Io vedo 

Oprar in altre cose . Un qualche inganno 
Che vi sia convien dire, 

E prima di partir 'mi vuo’ chiarire. 

Con. Certo, per dire il vero. 

Egli ci ha fatto un rractamento tale , 

Che giudicar dobbiamo , 

Che non creda che siam quelli che siamo' • 
Cont. Vuole il decoro nostro , 

Che prima di partir si disinganni , 

£ sappia qual conviene 

■ Ri$pettar una dama. 

efori. Eccolo , ei viene. 

SCENA II. 

Don Poppone , e detti . 

Pop. IV^Aledetti stregoni. 

Ancora siete qui ? 

Come parlate? 

P a 




Con. 



•V 






L A D 



Al'OLiSSA 



Pflf. Sento sul bastonate . 

Cmt. Ma , signor don Fc'ppone , 

Per chi voi c» credete ? 

Top Per due, che amici siete del Demonio, 

E son le spalle mie buon testimonio . 

Con Voi parlate da stolto. 

Coni ^ ’ 

O di cantina il vin v’ha' fatto male 

Top. Si , appunto la cantina^ 

Mi ha fatto mal, m’impegno. 

Non coU vino però , ma con il legno . 

Con. Che ragionare è fi vostro’ 

In due parole; 

O fate, che il De nonio 
Rendami i miei denari tiappolati, 

O voi sarete al giudice accusati . 

Cont. Eh portate rispetto . 

Al Conte Nastri, e alla Contessa sposa. 

Al Conte e alla Contessa 
Io son buon servitore. 

Ricevo per onore ' 

Le grazie , che mi fanno, 

E voi andate via con il mai anno. 

Con, Come/ Chi siamo noi ’ 

Ci conoscete ? 

Cont. , , ... 

Pop Vi torno a dir , che due stregoni siete. 

Con Non son Io il Conte Nastri' ? 

Voi ’ 

* Non sono 

Cont. 

Dunque io la Contessa? 

Da Roma 

Co». 1 . , 

Non mi raccomando 1 amico . 

_ . Voi ? 

2op. 

Cont. Non c’ invitaste an casa vostra . 



top. 



Pop. 
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ATTO T£RZO. iSjt 

Pep.J Voi? 

Co». Qual maraviglia è questa ? 

Se dubbio alcun vi resta ; 

Dell’ amico comune ecco pid fogli , 

( lià alcuni fogli a D. Top. 
C»»r. Siete in errore , o vi prendete spasso ? 

Ci conoscete voi? 

Top. " ■ Resto di .{ dopo aver letto. 

Con. Che dite di stregoni ? 

Cont. Che dite di denar ?' 

Con. Perchè offerirmi , 

Una borsa vilmente ? 

Coni. A me offerire 
Un anello perchè ? 

Pop. Non' so che dite,'. 

’ Un equivoco è stato . ... « 

So, che fui bastonato .... 

Dunque satani quegli altri.... E come mai? 

Vi domando perdono ; io m’ ingannai . 

Com' è stata dir non so ; 

Ma chiarire mf saprò. 

Aspettate .... non vorrei .... 
Perdonate .... non saprei , . , . 

A chi credere dovrò ? 

Dubitar posso di voi } 

Dubitar posso di loro . 

Sono incerto del tesoro. 

Tutto dice si e no. 

Quel eh* è certo, e indubitato 
È che m’hanno bastonato, 

£ tesori più non cavo, 

£d il bravo più non fo. 

( 
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SCENA. Ili, •. 

2l Conte, e la Contessa, 

Cont. Il misero è ingannato , 

Con. Io lo previdi , 

Che il Iacea delirar qualche pazzia , 

Cont. Prima eh’ altri ci turbi , andiamo via . 

Con. Senza veder nemmeno 

Napoli , che a goder venuti siamo ? 

Cont. A Roma ritorniamo . • 

Vedo che il fato al mio piacer contrasta. 
Ho goduto fin' oc tanto che basta . 

' Più bel diletto 

Sperar non*oso. 

Oltre r affetto 
Del caro sposo , 

Che a me fedele 
Conservi il cor . 

Torniamo, o caro, 

Nel patrio nido i 
Che ’l dubbio amaro , 

Che siate infido 
Rende crudele 
Lo stesso amor. 

SCENA IV, 

Jl Conte solo . 

T JA ‘compatisco , e compiacerla io vogliq , 
Non è picciolo imbroglio 
Qiiello, in cui m’ho trovato. 

Vissi iìnot beato 

■ ■ V 




{ parte. 



ri- 









ATTO TERZO. 






lido alla sposa mia nel mio paese; 
Perchè perder la pace a, proprie spese ? 
Non si coriosce il bene 
, > Allor quahdo-si prova; 

• Qualche*disastro giova. 

*' • Le brame a nioderat. 

V' A stabilir si Viene 

Il cor .nella sua pace , 

Se può d* un mal che piace 
L’ inganno ravvisar . 



( farti , 



V. 



, C E >I A 

’Dorin» , Giannino e' Ghiandina ,. 



Chi. 



Ota. 

Dor. 



i Ant’ è , signori miei , scoperti siete, 
Andarvene dovrete , e forse in pena 
Della vostra malizia, 

Render conto dovrete alla giustizia. 

Io non so che vi dite , 

Io non so nulla . 



Chi. Che innocente fanciulla 1 
Che giovane dabbene! 

Da ridere mi viene. Il signor Conte > 

La signora Contessa . . 

Il diavolone con la diavolessa! 

Il povero padrone assassinato. 

Rubato , bastonato ; 

Tutto vidi dall’uscio di cantina.. 
eia. Abbiateci pietà , cara Ghiandina . 

Vor. Falco n’ c la cagione . 

Chi. Lo so che quel briccone 1* ha ingannato; 

Ma sarà , come mena , castigato . 

Dor. Ma voi, come c' entrate; - . 

P + - . ^ 



( a Dor. 
( a Già. 



ahi. 



\ 



f. 
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chi. 



L jì viAvo Lessa 
’ ■ , * 

Ci ho da entrare 

più assai che non credete , 

Poiché , se noi sapete, 

Per serva sono entrata in queste porte i 
Ma del padrone diverrò consorte. > 

Si , signori, così è , 

il padroQ mi sposerà , 

Il padrone premierà 

li mio amore, e la mia fe, 

£ voi altri cabaloni , 

Che faceste gli stregoni , 
Partirete ' via di quà . 

11 briccone diavolone j 
La contessa-diavolessa 
Al padron la pagherà . 






m; 



S C E N 



A 

% 



VI. 



T>orina , e Giannini . 



da. J-TXE la vedo Imbrogliata . 

Vor. Io per vostra cagion son rovinata. 

Già. Per me? ■ j. 

jjor. Certo per voi ; 

Siam giunti al precipizio , t 
Per il vostro pòchissimo giudizio. 
eia. Quà venir non volea .... 
j)tr, ' Senza denari. 

Che s’aveva da far?' Voi mi faceste 
Fuggir di casa mia . 

Se '-la misera vostra 
Avessi preveduta. 

No, 'certamente], non sarei venuta. 

, Gin. L’ ho fatto per amor . 



•V. 



( 



I 



Der. 






V*r. 



Ghi. 

Dar. 

Gì». 

Dor. 

Cìm. 

Ver. 

CU. 

Dor. 

GU. 

Dor. 



Tal. 

CU. 

Dor. 

h'»l. 

CU. 

Tal. 

GU. 

Tal. 



Dor. 



Y ATTO TTTZCfi ajj 

Cbe bell’ amore! 

Si perderà 1’ onore, 

Si perderà la libenà, e la Tira. 
lUmcdiarci coavien . 

Come ì ; 

Fuggire 

Al meglio che si può da disperati. 

Fuggirem tutti due. 

■ Ma separati . ^ • 

Sepatati perché ? 

Perche mi basta 

Quel che fin' ora ho seco voi passato. 

Misero, disgraziato' 

Oh povera ■ Dorina ! , • 

Sono in disperazion.. ' . 

' Sono in rovina . ‘ * 

S C e; N A . VII. I 

I , ■ . 

Taleo , e tietti . ■ 

S * i ■ ' 

letc quii * 

Siamo jul precipitati . 

Voi ei avete del tutto assassinati . 

Buone nuove vi reco . 

3c vi trovano. 

Le nuove anche per vcd saran cattive . 

Questo foglio leggete . ' (a Già. , 

E chi Io scrive . ( frtndettdo il foglio . 
Leggete, e sentirete 

Che il vostro genitore, • . j 

Vi ha fatto il. bel favore, 

Per rendervi giocondo , 

Di andarsene di trotto all'altro mondo, 

È morto il padre suor '( « Tal. 

Tal. " 



I 







VlJlVOL^SS. A. 

Certo > certissimo . 

D«r, Giannino', i Ter? 

eia. Dorina mia, è verissimo, t 

T) 0 r, Dunque mi sposerete, „ ... 

Dunque mi conclurrétc • , 

Giorni lieti a passare in altro loco? 
da. Lasciaremi per or piangete un poco. 

( siede i» atta 4* fiangert . 
Tal. Lasejate che si sfoghi il poveretto; 

La natura vorrà fare il suo, effetto. 

Mi consolo con voi ; ma vado subito 
A trovar Don Poppone . 

' Aggiustarla conviene ; j 

Rendergli le monete a lui levate , ■ - 

E chieder scusa delle bastonate. , ' 

Dir. Conié si potrà far ? • 

Tal . : Non ci pensate . 

Anch* in questo l’ impegno a me lasciate . 

• Veleggi®'^ secondo il vento 

Noi dobbiam nei nostro mate , 

' .• E'ia bussola adoprare 

. Se ' a seconda non si va . . ■ 

t ' Ho una testa che tempesta 

Non paventa in mezzo all’ onda . 

... Si confonda chi «non ha 

• ^ La mia grande abilità . ( * 

SCENA .Vili. 

, Verina , « Giannino . 

j)tr. Dunque sperar possiamo. 

Che tutto anderà bene , il mio Giannino . 
eia. Povero padte! c morto il poverino! 

{ stando meste a sedere.) 

Dor. 



Tal. 



L A 



• 13f 



ATTO ^T.E 



R-Z O. 



Dtfr. Cosa volete far > Chi è ai ® morto . 

Prendiamoci conforto . ■ 

Dallo sperar, come sperai conviene 
Che alfin le cose nostri bene. 

eia. Non mi posso dar pace \ c0tae sopra , 

Dar. ■ c. vecchio , 

Imperfetto, stroppiato , ‘ c 

E doveva morir . 

da. Mio pare e andato. ( come sopra. 

Dor. Anch* io quando rammento > . 

Mia madre che ^r voi ho abbandonata 
Son tutta appassionata, 

' Ma mi consolo al mio Giannino appresso i 
F dovreste per me fare lo stesso. 
da. O povero mio padre , 

Che tanto buono fu ? 

È morto il poverino, 

E non lo vedrò più. 

{ Mentre Giannino canta ciò con mestizia , Dorina V 
ascolta ttn poco , e poi bel be'llp s' allontana , e ^a 
a sedere sopra ttn’ altra sedia . ) 

Dor. Oh povera mia madre 

Vuol tanto bene a me ! 

Ed io l' ho abbandonata • 

£ non la vedrò cimò. 

f dannino sentendo che Dorina si lamenta , / alza , s' 
accosta, ed ella seguita. Egli poi si allontana un 
poco; ed alla s’alza, e si vanno bel bello acco- 
stando . 

da. Oh povero mio padre! 

Dor. Oh povera mia madre 1 <- 

Già. Che tanto buono fu. 

Dor. Vuol tanto bene a me . 

Già. ■ E' morto il poverino . 

Z'ìor. Più non la vedo, ofaim^ . 

da. 



I 



i 36 

eia. 

Vor, 

a a 

da, 

Dor. 

eia. 

Vor. 

Cia. 

Vor. 

a a 



Oia. 

Vor. 
Cia. 
Vor, ' 
a a 



la DJ-upoLESSA. 

É morto m jjj j guarda Vor ina . 

Non vedo n niadre . ( guarda Giannino . 
Ed io cosa , 

Non lo s& ^ Jq jo _ 

Dorina, mia (eon ttntrozjLa. 

fe morta mia mostrando di scacciarlo . ) 

Ed io piange^ 

Giannino, na‘'^„,o_ ( con untrcxjus 

È morto mio fladre. {mostrando scacciarla 4 
Ed io piangerò . , 

Crcpare perché ? 

. Himedio non c’ è . 

Tu , caro tesoro , . 

Puoi darmi ristoro. 

Mi pool consolar . 

Tu sarai la mia mammina. 

Tu sarai mio Papà bello . 

. Cradelaccia , malandrina . 

Furbacchiotto , ladroncello « 

Tn m‘ hai Fano sospirar . 

Non più dolore , 

Non più timore , . . ' 

Non più tormenti 
S' han da provar j 
Dolce riposo , 

Core imoroso . t 

Sposi contenti 
Fa giubilar , 



( parte. 



atto t t r z o. 



ffr 



N 



IX. 



Sala terrena. 



Ft>f> 



Dm ttppone e Talco . 

I. 1^0 > non credo mai più, mai più a nessuno} 
Il conte , e la contessa , 

£ poi la diavolessa, 

L’ oro che mi han carpito , 

£ cento baronate, 

£ quel che importa più le bastonate? 

T 0 I. In quanto al conte Nastri fu un errore . 

Voi prendeste , signore , 

Un per quell’ altro , e per quell’ altro l’uno, 
Senza che in ciò colpa ne avesse alcuno. ^ 
Circa r oro , .che dite 
Dal diavolo rapito. 

Sarà restituito j e in quanto poi 
Al complimento delle bastonate , 

Basterà che una scusa riceviate . 

Fxip. La scusa non mi serve 

Per levarmi il dolor , che ancora sentp ; • 

Che mi rendano l’ oro e son contento . 

Tal. Ora verranno i maghi 

A far r operazione ' 

Per la restituzione . < . ■ 

fop. No , non voglio ; 

Piuttosto glielo dono . 

#>»/. Non temete, signor, che amici sono. 



SCF.- 



I 
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LA "DI 'a VOLI. SSA 



i$S 

SCENA ÙLTIMA. 
TUTTI. 



Dtr.\ 


\ 

n 2 


OPiriti buoni , 


cu) 


Qua comparite , 

Restituite 

L* oro a chi va. 




( Vengono 


due giovani che presentano a doti Toppo^ 
(ne le sue monete. 


Tal. 




Eccoli qua. 


Top. 




Grazie alla vostra 


/ 




Benignità . 


Uor.y 




Contento siete 1 


GJm. 


\ * s 


L' oro fu reso . 


Tal.y 


} 


Perdonerete 
A chi v' ha offeso $ 
Per carità. 


Top. 




Il eie! vi doni 
Felicità . 


Con. 




Da voi prendiatn, licenza ^ • 


Coni. 


) ‘ 


Da voi facci am partenza . 


Top. 




Buon viaggio e sanità. 


Der.> 




Voi siate testimonio 


■ Gi».^ 


)» 2 


Del nostro matrimonio , 

Che qui da noi si fa . ( si toccano la mani. 


Top.^ 




Voglio sposarmi anch' io. 






Vien qua, bell’idol mio, (a Ckiani. 


Gbi. 




Ghiandina a voi s' appressa . 


Cl4. 




E con la diavolessa 
Giannino s’ unirà , 






fop. 




> 



ATTO T .R Z 0. 



Tutto va bene. 
.Tutte le cose 
Sono aggiust;! : 
Le bastonate 
Chi pagherà 



Chi ha avutt, ha avuto , 
Questo si tace. 

Ciascun U pace 
Si goderà * 

Liete già smo 

Serva , e contessa • 

La diavolessa 
Lieta ren va. 
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LA CALAMITA DE’ CUORI 



5>RAMMA 

. DI TRE ATTI PER MUSICA 



Ls Cétlsmit» dt' cuori. 



a 



\ 



PER. 
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PERSONAGGI, 



ARMIDORO costante i 
ALBINA amorosa. 

9 

GIACINTO vezzoso, 

BELLAROSA detta ^calamita dc'cuoru 
BELINDA stizzosa. ‘ 

SARACCA bravaccio, '' 

PIGNONE avaro* 

- » 



* 



* 
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ATT 0 ' B al. ÀI C? 



5 C E N-A . \ 

Tempio dedicato ad ‘Amore cof sliJi^cilcro d ' W'S . '•"* 

ed ara, accesaV ' 

Afmìdero , Giacinto , Pignone , « S«r4fM . 



jDeii- idolo d’ Amore /" 

Ch’.m* impiagasti il core, ' 
Dinanzi a te" vtngl, io . [ 

A cliiederti pfetà . . v’ ^'- 

La bella , e saporitit ^ ^ 

De* c:jòri c'ian’lti ' ì 

Ti cbie<ic la mia fede , 'f'. 

La mia sincerità. ' 
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. ' Ì.A calamita de’ cuori. 

, tu ché^ rico. I >' 

'■; tu jut^ste atoDP sci'ti.i^ciuta ancora 

/• V La bslU che innamo/a , 

A me conccj! di sua destra II dono s '• ^ 

' Che fra amanti più costante io sono . l 

Tig A me 'fa* che ii 'unis':. ;, .. ■' f • ^ i 

Nume accoi'o , e sai;*.cej^. >, 

*. Costei che a tutti! piace, _ '• 

'■ S»r. E corpo ifr.i |,cfé,' acco ) '!f ;ft f ' * 

>■ js'accetò lutti V^ctt»-. f> ) , • 

' /iiuor, Oli' ,^iCeai con le buone, 

^ i '• me la *tirenrl'j cor un cospcttone , 

• V f*/s ' r ■* 



rustici p re *;iie ^ ^ 

* ' Walcio' rt’.'.i'Virtcato* - <> - ’ - < 

V .. >ni vuol 'T'-'.^eiV • t i ' A ■ 

. \ Wio'ticti • ■•it'c-oyj, / -V 

\ \ ‘ Vi"-/ ‘ V • '■ 

*'• " •■; ■ ■ .• 

• w '.V 

. ^ ^ « >»ianzi , ».4 f< ' 

' ' ,<l i-.aW'mio-’Htn fretl-fm,,meicedc.^ V .f 

tx. -e f .c‘U. ’f . ; 

. ' He! aros5--sc ^ tt> o S'A*'* <'o.a. 

*' , 'C ,* ' <► ■ - * • 

/ •• y ■'• ■ . •- . . •'• a 



■ •t' ■/ /iit' ’-jwaf/r» 



••>1 • ' ^ > t * ' 

-, ;; » Bel i.ir. 7>do^t ; 

: '^5^- V. -, r?‘ ■ K; 

, A-'l* t'. 

V . ■ r.,ia 



/ - a' % 

T>i alt. in pvn »ur4„ 

^ - V/ . a ^ 

-• I . . v.< -t 
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ATTO PRIMO. ifs 

La dolce gradita , 

Geotii calamita , 4 

Che attratto ha il mio .core , 

Bel nume d'amore, 

Amarmi saprà. * { f»rt9n« tutti. 



Albina, e Btlind* . 



P:‘te ? • 

- SÌ ; pilr troppo . 
ta ignota straniera ", 

«''idolo, -le' cuori . 

• * I • ! ' S 

^ ^ • Ella ha saputd 

jo'artc^ e con lusinghe * 

•■cieDdete,. incantar l'isola tutta s 

sola c'^ la tijella ; ogn' altra è brutta « 
P .1 .Il doro «llfe tanto 

idf \ costante , 

•oa «rrank i divenuto amante, 

Ì5 il tr.adito_ ->«mcca , ■ 

^ eh’ e/a il più^ fido degli amanti miei , 
lascia, c m’abbandona per colei. 

Noi soffrii rmo il torto 
Senza* farti vendetta ? 

Di noi quell ■’ frasch*etta , 

Riderà iuipurit. mente . 

^ ^ Il nostro sdegno 

tcciti a vendicaisi ^ . 

/aot’ altre, come noi, femmine offese, 
Rivpltiam_ contro lei tutto il paese, 
la farò I* mia parte 

,s r .tt atmj non ho, che mi distingua, 
« Xo? ^mi che s*o*ben di lino-uj 
‘ , '* ìi 3 
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LA C.i’L , IMITA DE' CUORI. 

Questa de! sesso nostro 

/itma che morde , c pugne 
> Come nel gatto l’ugne, ^ 
Come nel catte r denti , 

Pose natura in me . 

Con chi levar mi tenta 
Il bocconcin gustoso. 

Cane sarò rabbioso, 

■ , Gatto di furia pieno ; 

L ' ^ E compassion non v’c 

/ i. S C E N A 



i 



I I- 



D 



A'tbin» sola . 






^Ura co'/a è l’amar, quando si pròva'- . 
In 4;mior crudeltà. Comprendo adc-;j;>^j 
felicità che mal conobbi 
Corrisposta, e servita, ] 

E 'aon del mio rigor quasi pentita . 
A.rmidoro mi amava , 

’^anguiva , e sospirava ; ed io 'solca 
Celli sospiri suoi prendermi gioco. 
Sdegnato a poco a poco ^ , 

Spense con nuovo foco il .primo ardore, 
£d io tardi per lui piango d’amore. 

Ma la cagion funesta 

Del mio duol, del mio*’piantoi c Quella 

sdegni^, amor m’insègna,* 

.. .Che solo a me^ s’ aspetta ^ 
'procurar de' miei torti aspra vendettà . 

Se il foco m’accende ‘ 
D'amore, c di Sdegno, 

. Far strage m’ impegno ^ 
pi chi mi contende 

pace dei eor, .< 




f 



D< 



jtT T O f R J M 0. 

Amante , ma irata , 

Ho doppio desio'. 
Affligge il cor mio 
^ La sorte spietata , 

Il barbaro amor . > 

C N A , ' 

^ . Gabinetto^ . 

BellMresa , * 









I V. 



(p»rtt4 



*Onne belle'’che bramate 
’ Preda far de' cuori amanti, 

, *' Ne volete ? Io ne ho tanti , . , 

Che, di lor non so che far. < 

In verità, quando ci penso io rido:^ - 
T'tui mi cy/on dietro, 

Tutt. rogli^o me . M' amano tutti 5 
. E pur sicuramente . 

Nòir mi servo di studio artificiale, 

Tutto quel ch'ho di buono, è naturale. 
Procuro con giudizio 

Di dar nel genio a chi trattar mi vuole , 
Buone grazie, c, parole, 

A tutti ne dispenso , 

£ sian belli , o siau brutti , 

O da vero, o da. scherzo, io lodo tuttf', 
Qatiiq. è ,i.quel che mi giova . . 1 

A far ch'io sia-'Scimata, e ben veduta- ! 
Dove son fotestiera, e sconosciuta, 
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s^8 * L-^ CALAMITA DE'CIXJRI. 



/“ ' 



' t. 

> 



s . C E N A Vrf 

'■■ Tignofte, $ diti», 

Tìg.{ EjCco la mia diletta.) (da sCt^ 

£gl ( Ecco r avaro . ) {da sf . 

Tig. ( Amo , adoro costei , quanto il denaro . ) {da st. 
Bel. Serva, signor Pignone. » 

Tig. Son vostro servitore. 

B,/. è mio padrone. ' 

Tig. Cbe fate qui soletta ? 

Bel. Un certo conto 

Facea col mio cervello 
Per veder quanto danno 
Fan le spese minute in capo aU’anncr. 

Tig. Oh figlia , la rovina 

Del povero paese f 

Son le superflue spese . • J f • 

II tabacco , il cafFè , la cioccolata , 

■ ; E altre picciole spese quotidiane t" 

Di chi non ha giudizio , 

' Forman a poco a poco il precipizio . 

Bel. lo sempre in vita mia 

Studiai la economia. ^ 

Tig, Brava , bravissima ! '* 

Bel. E son dello scialacquo inimicissimà , 

Tig. ( Oh che bella occasione ^ ^ 

* È questa per Pignone 1 ) ^ ^ 

Bel, > EhrV séfntite: 

Con u^ capitaletto *" 

DI' cinquanta ducati , ' 

Sedici in mesi tre n’ ho guadagnati . 

Tig. Sedici in mesi tre. sopra cinquanta? 

Se fosset stati cenfò ’ 






‘i 



(da se. 



Sareb- 



ATTO r R 1 M O. 



3^l> 



,, Sarebbcr trew^due. 

jV J^ufittro v^a ttcntadue fa cento, e otto. 

Più del*Vento ( per cento ì Oh che bel vanto ! 
Io non son giunto a guadagnar mai tanto. 
Eli. Credetemi che ho testa... 



P>£- 



In confìdcoza 



•Prendereste marito ? 



Bel. - E perchè no, 

?ig- E come lo voitestc? «f > 



5 '*. 



Rtl.\ 

■ “• > 



1 

. t 



Io non Io so . 
Figlia , badate a me -, 

" Non vi seduc.-i amor i 
Dell’ oro lo splendor 
: Val più della beltà. 

£ un uom di mezza età , 
Che sia cosi , e cosi ... 
Voi m’ intendete s! , 

Voi mi ferite il cor. 



(jfiarte . 



N 



'r 



A- 



!. V^Ophi, 



V 1. 



^ BelUnsa j fo t S»r»cca . 



Bel. \^0(ihi , per dir il vero , 

È bruttOi.nel sembiante , 

Ma lo fa parer bello il suo contante. 
Sar. Cospetton ! cospcttaccio 1 i’' 

Rei. fEcco i’animalaccio.) 

Sar. Ah Bellarosa' mia son arrabbiato 
Oggi non son contento T' 

Se mm rompo le braccia a più di cento 
Bel. Bravo , signor Saracca ! 

Fatevi rispettar senza paura i 
A me piace il coraggio ,'«e la bravura . 
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S*s. 
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^so lA CALAMITA PT'CVOXf, V 

^ar. Sentite, se ho ragione; 

Un asino, un bufane 

Ebbe r ardir, (mi frcmon le budella) 

Di djr 'che Bellarosa non è bella . 

Bel. Cospetto, cospettone! 

Sangulu^in , sanguinone ! 

Voglio tagliar la faccia a cjacl briccone, 

Sar. Brava, così nii piace. 

Pe/., Scellerato , mendace, 

* A me un’ingiuria tale! 
j/* ^ Temerario, animale! - 
, . Voglio cavarli il core.' ' 

,S«r. Che fierezza gentil degna d' amore ! ' 

Bel. Oh io non son di quelle. 

Che son dure di pelle. 

Chi mi fa qualche torto , < 

' Eaccia il suo conto d’ esser bello, e mortp, 

** l'”’- Ah , che voi -siete degna ' 

. ’ f 1 ^’ aver per vostro sposo 
>' . ■ T uomo valoroso , y 

5 C fi N A VII. 

Armidoro , t detti . 

Bel, E Tal lo bramo . 

La fierezza m’ alletta^ ed il valwe... 

^ Armidoro gentil, mio dolce amore. 

( vedendo Armidoro ti cìmbi» tutttt \n fin frttttf , 
%Arm.yoi nemica di pace ? ^ ' ' 

^»Bil. No, caro, amor mi piace, 
jf S»r. La fierezza v’alletta? 

? Bel. Alle morn^,.alle stragi, alla vendetta, 

? Sar. Vi piace 'il valor mio ? 
r Bel. Accesa ne son io. 



•fi. ' 



\ 
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^TTO f R i H O 

/rw.Giidite lìi mia fede ? _ 

liti. In questo petto il vostro fUor ^uiecR^. 
^rw.Dunquc ... 
fi4l. Dunque, sperate 



fff 



S»r. Sarete mia ! 



K 

N 



Nell' Jimor mio fidate. 

^el bel valor m' accende, 
Quel viso m' innamora . 

I^jo caro , il cor v adora ; 
Mio ben , y* adora il cor . 
Voi siete valoroso, 

Voi siete più vezzoso. 

(Ma burlo tutti due-, 
yan tutti due 4el par.) 



{A S/fr, 

(«0 jirm. 



(is Sar. 

K »d iArm. 

i 



N 



V I U. 






. Armìi*f* > f S0r»cc§ , 

S»r. IVI A voi che pretendete, 

Zerbinotto, da lei ? ' 

jtrm.h voi de’pensiet miei 
' Io non rendo ragione . 

S*r. Cosi a me si ris^nde! Oh cospettonef 
Vi ucciderà a drittuta . 

.^trw.Non mi fate paura. 

S*r. PovCTino! 

Vi fo in terra caderi, ’se caccio mano . 

^m.Già per prova là 'so, siete un bagg.apo, 

S/tr. Ah r Ingiutia notf soffro ! 

Mi scaldo in um momento»^ 

Su , fate testamento ' 

Andiamo sulla strada , , 

Ph- io vi voglio infilzar con questa spada. 

' jirm. 







t 
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3, a ^tA CALAMITA DE' CVOAt , 

^rw.Sulla str.'da m’ inviti , e poni mano ? . . 

Di un tiaditor villano / 

Giustamente pavento , mi difendo . ! 

Puniti» r arroganza ... 

' {pone mimo , e i nvvent» contro lui . 
tur. Ebi portate rispetto a questa stanza . 

^ {si ritir» timoroso , 

. , .SCENA IX. 

4, 

) » 

' ' Albln» e Jet ti . 

yi/i .. Ol-ài perchè con 1' armi ? 
yilmEi, pretese insultarmi. . .j . 

S»r.' ' 

A quella giovinotta , 

Che ti ha difeso da una brutta botta. ' 

Arm.Ta i colpi proverai... , 

^llb, , Ohimè! fermate. - • 

Sar. Quella vittima dono a tua btltaic . . 

Alb. Possibile , Armidoto , 

I ■ Che cangiato nel seno .abbiate il cote ? . ^ 

Che piu per me voi non proviate amore !,t 
Arm.A voi dell' amor mio . , 

Qual premuta, qual prò?, Prendeste a gioco 
Per tant’ anni il mio foco,: ed or che sono 
Di altra bella invaghito , 

Tardi mi fate • il generoso invito . , • i 

Alb. Di colei, che mi usurpa il vostro core^ 
Vendicarmi pretendo. • 

Sar. Contro voi , contfo tutti io la difendo . 

Arm.M3. se voi non mi amate, 

Perche vi riscaldate» • - (ad Alb. 

Alb. , crudele. 

Sì che V* amo , e v' amai , ma non vel dissi , 

Ma 



/ 




^ ■ 



ATTO r R 1 M O . 

Ma finsi non gradire il vostro alletta , 
Per provar se costanza avete in petto. 
/frw.Una si dura prova 

Troppo a lungo durò. Senza il conforto 
D' amabile spetanza 

Langue ralTeito, e scema la costanza. 

Serbar fede a un cor fedele 
È dover d’ onesto amante , 

Ma ad un'anima crudele 
Non si presta fedeltà . 

E chi finge la fierezza 

Per provar un cor costante. 

Il medesmo cor avvezza 
Ad usar la crudeltà. 



tf» 



\ 

\ ' 



( « 
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X. 



Albìnm , e S<%racca , 

M Isera me !- 

Colui , 

Dunque v' ha abbandonata ì 
Pur troppo c ver. 

Sarete vendicata. 



Alb. 

Sar, 

Alb. 

Sur. 

Alb, Come? 

Io son delle 'donne 
Difensor generale } e Col mio brando 
Armidoro che a voi mancò fede 
Getterò con un colpo al vostro piede. 

Alb- No, no, viva Armidoro j 

Viva , m‘ ami , e si penta , ■ 

Che se torna ad amarmi io son contenta, 

Bar. Siete di si bon cuor ? ■ » 

Alb. Soffro con pena , 

Ma soffro i torti della sorte ingrata. 



Sar, 














j 
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tdr. Un onta invendicata 

Non lascierei per un million di scudi. 
Ho in materia d’onor fatti i miei studi, 
Con questo braccio invitto. 

Con questa spada forte, 

Ho donate alla morte tante teste , 

Quante in Levante ne suol dar la peste , 
^ Tagliar braccia? bagatelle. 

Troncar teste ? non è niente , 

Cpn un colpo , o sia fendente 
Tagliar busti , e coratelle , 

Sono cose che ridendo 
<1 Le suol far il mio valor. 

* ' Chi non vede non lo crede y 

Son sì forte che la morte 
' “ lia di me qualche timor j 



§ 



U 



xt 



«J' 



E' 



Albina, pei BelUresdé 



,'jtilb. Cj Tanto il mio dolor, che non ascolto' 
Ciò che altrui mi favella . 

Bei. ( Ecco una mia rivai . ) 

Alb. (Vien Bellarosa.X 

Sei. Amica y qual fortuna 

Fa eh' io qui vi^ritrova ì 
Alb. Questo nome d’amica or non vi giova. 
Voi mi siete rivale . 

Bel. * Oh me meschina i 

Ditemi il vero, Albina } 

-, Sapete che io v’adoro : 

Ditemi il vostro amante , 

■ Alé. Egli è Armidorof. 

Éel. Ho piacer di saperlo . 



if/dris ! 



( da sé i 
( da se j 







ATTO PR7AtO. 



iii 



Alh. 

Stl. 



All». 



Bel, 



tei. 



\ 



Gì». 

Bel. 

Gì». 

Bel. 

Gì». 

Bel. 

GÌ». 

Bel. 



iim voglio più vederlo. 

Levarlo ad un' amica non conviene. ' 

(Or mi vien voglia di volergli bene..) 

Ah che voi m'ingannate. ^ 

Di me non dubitate: 

Armidoro vi cedo. Io n'ho degli ahti j 
Posso star senza quello . ' 

( A imidoro mi par ora il più bello . ) ( a'4 se .- 

Cara , mi consolate i . 

La vita voi mi date. 

Spero , vostra mercè , con Armidoro 
Appagato il desio . 

(Se di meglio non trovo, ci sarù mio. ) (d» sei 

Si C E N, A XII. , ’ ' 

> 

Bell»res» , t Oiacmto . 

(Queste donne, lo so, m'odiano tutte j 
Ed io con le finezze . 

Di vincerle procuro, ed obbligarle} 

Fingo talor di amarle; 

Ma che s' amin le donne 
Tra lor con cor sincero 
È difficile assai , per dire il vird » 

È permesso} madama, 

Poter ... 

Poter che cosa ? 

Come sarebbe a dir ... 

Dite , parlate . 

Avanzar , inoltrar 1' ardito piede ! 

Vossignoria m'onora. 

Avanzi il piede con li gamba aneoiàj,- 
Eccomi . 

Graziosino 1 ' . 

Gì», 



\ 



; ' i 



\ : 
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'LA CALAMITA DE’ CUORI. 

Ci». Tutto a’ vostri comandi . 

A lei m’ inchino , 
Gì», Udite,.. Oh bel pensiero/ 

Bel. Bellissimo. ./ 

Ci», ' • Ascoltate. 

Io mi chiamo Giacinto , 

Voi siete Bellarosa, ~ ■' 

' ' £ la rosa, e il giacinto ... Oh beila cosai 

Bef, Che sublime pensar! che bel concetto I 
Gitt, Ho le 'muse nel petto; i' 

^ Ho Apollo nel cervello; 

A Ho Vebere negli occhi , 

Minerva nel valore 
£ Cupido,.. Cupido... 

In mezzo al core.^ 



Bel. 



l eia. Bravissima / eccellente ! 

' Che spirito ! che mente ! . •* 

Bel. Signor, ben obbligata. 

6'i«, Madama... portentosa ... e prelibata. 

Bel. Ella ha termini scelti, ed eleganti. 

Gii: Termini tutti quanti - < ' . 

Cavati dalla storia. ^ . 

Bel. Che felice memoria ! 

Gi». ’ Io mi ricordo... 

Voglio dir mi sovviané... ■ 

Sì , sigQof^ I il teoor delle mie pene 
Bel. È forse tormentato? 

Gm. Sì , dal nume bendato. ■ u 

Bel. Cosa gli ha fatto mai? ’ ^ ' 

Gì». Domandatelo, o bella, a* vostri rai. 

Bel. Ora vi servirò. Signori occhi, 

' Che cosa avete fatto 
Al cavalier compito ? 

Gì». Abbiamo il di lui cor punto , e ferito . 

( »Uer»nde l» voce , eemt s» f»rlasstro gli occhi di Bell». 

Ah 
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ATTO ’prÌMO. 

Ah , ah , gli avete iatesi ? 

' Impertinenti , 

Perche far questo male? 

G/4, Perche amor... perchè accesi... ^ “ (come soprs. 

Si confondono gl’ occhi. 

Bel. Eh già gli ho intesi. 

Amor... tiranno... 

Il mio sen... dirò meglio , 

Anzi il mio core accende. f 

Da voi ... da voi ... la medicina attende . ^ , 

Bel. Chi è il medico ? . V ' 

Gì*. • * ' Cupido. . 

Bel, Q^ual rimedio da me Cupido aspetta ? e 

eia. Ecco della pozione la ricetta . 

Recipe di quegli occhi ' 

■* Due sguardi vezzosetti, •> 

De* ^qmidi labbretti 
Una parola, un sì 5 ' 

E recipe del core ' 

Un poco di pietà ; I* 

Un tantinin d’amore, ’ ^ 

Un po di carità . ' 

Cosi se ne anderà 

Lo strai che mi ferì , 

Con il cordial de’ sguardi , 

Con la pozion del si . ( furte , 



BelUrosa . 



XIII. 



-><Ostui, per dir il vero, 

È un cerco umot curioso. 

Che si rende piacevole , e gustoso . 

Lo voglio coltivar ...Ma qui sen viene 
L» Calamita de' cuori , R 
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Un’ altra mia nemica j 
Ed è seco Saracca, 

Da cui per mia cagion fu abbandonata. 
So che meco è sdegnata; 

So che per rovinarmi userà ogni arte; 
Vuo (se posso) ascoltar tutto in disparte. 



(si ritirs. 



« 4 . 



Seti. 
S»r. 
Se li. 



Sar. ^ 



Beli. 

Sat. 

Beli. 

Sar, 

Beli, 

Sar. 

Beli. 



Sat, 

Bel 



E N A XIV. 
Seiinda e Saracca. 






i. 



Erfido ! indegno ! 

( E bada a strapazzar ! ) 

Così lasciarmi } 
Ingannarmi in tal guisa?. 

Amor comanda 

El^glI eroi formidabili nel petto. 

Che tu sia bastonato , e maledetto ! 

A me questo? 

A te questo . 

A me , che posso 

Stritolarti a drittuta ? 

Di te non ho paura . 

Provati , se sei buono. 

Vanne , vii femminuccia j io ti perdono. 
Ma per chi mi lasciasti? 

Per una sconosciuta ; 

Per una che si spaccia per signora) 

E sarà forse una villana ancora. 

Bellarosa c gentile , 

E non puoi esser vile. • 

Ed io sostengo j 

Ed io me l’ ho cacciata nell’ idea , 
eh’ ella sia di natali una plebea . 



Sar, 



Atto 



PRIMO. 



&ir. C\là, porta rispetto 
Al nome di colei. 

Peli. !Ho in tasca te , e lei . 

Sur. Lingua bugiarda , 

Beli, Al certo è una bastarda -, 

Scommetto dieci scudi , c li deposito 
Sttt'. Giuro al cielo , farò qualche sproposito 



SCENA X V, \ 

GUcinto , Pignone , e de:ti\ \ 

? 

-<He diavol di fracasso ! \ 

Gin. Che strepito ! che chiasso ! • •; 

Pig. Non si puon numerar quattro testoni, ^ ^ 

Gi/t. Io non posso finir le mie canzoni , 

Sar. Ecco. Beilinda mi fa andar in furiai 
Beli.Ei prende per ingiuria, •, 

Ch' io dica Bellarosa esser plebea j 
Pig, È una dama. 

Gì», è una dea . 

pig. Economa , ^ 

Ci». Vezzosa.' “ 

Pig. Sa di conti. 

Gì», è graziosa . 

S»r. Dimostra il suo valor coi detti i e i fatti/ 

Beli, Con voi non parlo più i siete tre matti , ( parte , ' 



. I 




i 



SCENA XVI. 

Gi»cinto , Saracc» , è Pignone . 

ci». Pst invidia, favella. 

Pig. Il di lei metto 

È chiaro , ed è palese . ' • 

K a > S»K 
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iJ PALAMITA DE’ CVOXI, 

r sol che si sappia il suo paese, 
^■>>-^ierei che fosse... 
imv’i 4' 









0(1 lo so, 



y Signor no. 

<? nata , direi ... 
fi ■ il vero si saprà da lei 



S q £ N A 



XVII. 



I 

t 

/ 

11 . 



Bellamsi , e detti , 



e natali. 



y i Ntesi quanto basta . ) 
j ^iiì per voi si contrasta 
f/'-. Si disputa per voi patria 
v’’i*J?Non vi ho 
te^ 'S\ vuol saper qual sia 

Dunque la patria mia ? Non la nascondo t 
La 'mia patria , signori , c in questo mondo. 



i ovata scritta negli annali. 



\ 



Chi non vuol ignorarla., 



Kisogna indovinarla , 

£ a quel che la indovina ora prometto 
Far di qualche finezza un regaietto 



ri£. 


■ Conviene pensarvi ; 
Conviene studiarvi . 




L’economa vera 
■ Di dove sarà ? 


Sur. 


Pensiamoci un poco . 


* • 


. Troviamole il loco , 




La femmina brava 
Qual patria avrà? 


Ci». 


Pensieri a raccolta ; 


• 

> 


Studiam questa volta 




» 



/ 






Iti. 



fis- 



titi. 

Sur. 



Btl. 

eia. 



liti. 



fig 

eia. 

Sar. 



rig- 

Bel. 

Sar. 

Bel. 

eia. 

Bel. 

f‘S- 

Bel. 

eia. 

Bel. 

fiS-\ 
eia. ) 
Sar./ 



Arto PRIMO 



* } 



» 3 



Di donna vezzosa 
Qual sia la ctetà . 
Pensate, studiate, 

£ se indovinate. 

Un premio prometto,- 
Che a voi piacerà . 
Economa fina ? 

Sarà Fioientina. 

L’ avete sbagliata . 

In Napoli nata 
Voi brava sarete. 
Sbagliata l’avete. 

Venezia vezzosa 
Prodotta vi avrà , 

Avete sbagliata 
Voi pur la città . 

Mi riprovo ... 

Già la trovo ... 

L’ ho trovata . 

Eccola ([uà . 

Genovese . 

Signor no . 

Brescia , Brescia ? 

Signor no . 
Parma , Parma ? 

Oibò , cibò . 

Turinese ? 

Non padrone. 
Milanese di buon core ? 
No, signore, in ve, ita. 
Niilla giova , , 

Non si trovai 
Non vuol dir 
La verità. 

R ì 
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Bel. 


No padroni . ' 




Lei mi scusi, 
Che Ragusi 
È mia città . 




Vezzosa Ragusea, 


da. J a 


3 Voi siete la mia dea, 


Sur, J 


A voi chiedo pietà. 


Bel. 


Chi vuol la grazia mia 
Non abbia gelosia , 
Non tema infedeltà.^’ 


* >f 


Viviamo in compagnia, 
£ stiamo in allegria , 


\ S. - 

\ 

' ' ■ '^-.. 


Che non è mai molesta 
£’ onesta società . 


? 

4 


Bine dell' Alt» frème . 


-r 


' 



^ ? 




\ 



Z6$ 

t 

AT,TO SHCONBO. 

* SCENA PRIMA. 

Giardino . 

\ 

Armtdor» , ed un serve , 

.rfrOT.Uo inteso, ho inteso j ho letto a chiate note 
Di Bellarosa il nobile desio, 

E di darle piacer l’impegno c mio. 

Ditele che stassera 

Armidoro feJel si data il vanto 

Di ricrearla con il suono, e II canto. 

( parte il servo . 

Bellarosa vezzosa 

È donna capricciosa. In questa carta 
Vi si rileva espresso 

Un certo non so che maggior dei sesso. 

( viglìetto . 

Colui che più mi ama , 

Colui che più mi brama , 

Una prova mi dia d‘ esser amante 
Con un divertimento stravagante. 

Già m’ è venuto in mente 
Un pensier eccellente. . 

Parlerà, spiegherà la pena mia 
£ di canto , e di suon dolce armonia . 



t 
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LA CALAMITA DL’CVORI . 



SCENA II. 

* 

Albin» « detto, 

Alb. .À. Lfin r' ho litiovato , 

Arm. ■* f . Che bramate ? 

Alb. Benché noi meritiate, 

Benché siate ver me stato incostante , 

Assicurarvi che vi sono amante. 

Arm.Noa metto il vostro affetto , 

Né mi giova sperarlo 

Or che ad altra beltà giurai la fede . 

>/è.Bellarosa‘non v’ama, e a me vi cede. 

Arm.Cbi lo dice f ^ . 

Alb. Io son quella 

^ Che lo dico, e il sostegno . 

.(.tfrOT.Malagevol surà forse 1’ impegno . 

Alb. A me che non vi cura, 

A me che vi rinuncia 
Bellarosa medesma or or lo dissè. 

Arm.fi. me il contrario in questo foglio scrisse. 

Alb. Come! che dice il foglio? 

ArmlCM. se piacerle io voglio , 

Che se le sono amante. 

Le dia un divertimento stravagante. 

( mostrando il foglio ad Albina . 

Alb, ( Ah colei m' ingannò ! ) 

Arm. L‘ ora s’ avanza : 

Nella vicina sera 
D' armoniose voci , 

Di musici concenti 
Il ciel risuonerà. 

Alb, Crudo Armidoro , 

Lo dite in faccia mia? 

' Arm, 
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Arm. Cessate Albina, 

Di sperar T amor mio . Volgete in mente 
1 passati disprezzi 

Che faceste di me tenero amante , , 

Tanto meco crudel , qaant’ io costante , 

£ran di quei begli occhi ' i 
Tutti gli affetti miei ; 

Tutto di te sarei, 

, Bella tiranna , ancor . 

Ma troppo fiera , e cruda , 

Mi disprezzasti assai; i 

Ed il tuo cor cangiai ^ 

, Con un più fido amor . • {p»rti. 

SCENA III. 

.1 

Albins, poi Giacinto, 

Alb. P Oss’ io soffrir di più ì La mia rivale 
Di me gioco si prende ; / 

L’amante per amor scherni mi rende? 

Già. Evviva Rosabella , 

Lo dice in sua favella 
Quell' arboscello ancor . 

£ r erbe , i frutti , i fior ; 

£ gl’ augelletti , 

E i ruscelleùi , 

£ i cani , e i gatti , 

' E i savi , e i matti ; 

Va tutto il mondo 
Dicendo così: 

I Viva la bella che il cor mi feti, 

Alb. Voi pur siete Invaghito 
Della bella straniera? 

eia. la lei sola il mio cor giubbila , e spera . 

Alb. 



I 
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266 LA CALAMITA Ve’ CUORI. 

Alb. Ma in lei sola sperando 
Vi andcrece ingannando . 

Ci». Oh Dei ! Perchè ? 

Alb. Nel suo coi non v’ è fé , non v’ è coscanza , 

Voi gettate l’ amore , e la speranza . 

Ci». Non lo credo, non è , non sarà mai , 

Son di fé testimonio i suoi bei rai. 

Alb. Fidatevi , ma intanto 

Armidoro di lei mostra un invito 
£ si vanta il più caro , e il più gradito. 

Ci». Armidoro mendace! 

Ecco, l'invito è mio, 

£ più caro alla bella sono io. 

( mostr» »d Albi»» ftn foglia . 
Alb. Ebbe un foglio simil anco Armidoro, 

£ stasseta destina. 

Per superar tutti i rivali amanti, 

OHiirle un armonia di suoni , e canti , 

^Ci». Cantin , suonino pur , ballino ancora 
Bellatosa m' adora -, 

£ il mio spirito grande, e i miei talenti, 

Per piacere al mio ben , fatan portenti . 

Alb. Possibile che tutti 

Siate ciechi così che non vedete , 

Che il tempo dietro lei , pazzi , perdete ? 

Ella tutti vi adesca ; 

Non vi cura nessun , di tutti ride , ^ 

£ reputa per gloria 

Poter co’ scalrri simulati amori 

Sfidar Cupido, e trionfar de’ cuori. 

Ma da lei non si prenda 

Di oltraggiar argomento il sesso nostro. 

Che più infedele il vostro , e più scortese 
Suol r afiètto pagar con onte , e offese . 

Si 



/ 
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;Sl vanta , si dice , 

Che sia menzogneto 
Un sesso infelice, 

Che metta pietà. 

E allorché l’inganna 
L’amante mendace. 

Si vede, si tace 
La sua crudeltà . 

Ingiusta è la legge. 

Spiacevole a’ Dei, . 

Che pari alti rei 
La pena non dà. 

SCENA IV. 

CUcìnto , fot Saratcìf. 

Ci*. Dunque Armidoro... dunque... 

£ con suoni , e con canti ... 

Stassera... si , signore , 

Egli si farà onore? e tu. Giacinto, 

Tu ti darai per vinto? signor no, 
gualche cosa di bello an(h’ io fatò . 
S4r. Chi ha coraggio si vedrà. 

Chi ha valor si proverà . 

Cento scudi , ed un cavallo , 
Questo è il premio <che si dà. 
Gì*. Di qual premio parlate ? 

!>*r. Se d’ onor vi curate. 

Per dimani v’ invito ad una giostra , 
Dove del vostro cor farete mostra . 
Gì*. Come ? 'dove ? per fhi ? 

S4r, Per Ecllarosa , 

Che vuol d’amore un segno. 

Per provare chi sia di lei più degno . 



lf»rtt. 



V 



ci*. 
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« 

eia. Alip stesso cimento 

Anch’io son*provocatO. 

Sar. Verrete allo steccato? 

Già. Vi verrò senza fallo. 

Ma questa sera anch' io vi invitò al ballo t 
Sar. Questa sera Aritìidoro 
Fa certa serenata . 

Già, E questa terminata ' 

, Verrete in casa mia, 

A vedermi ballar con leggiadria 
Sar. Amico , in confidenza , 

Fate quel che vi pare j 
Ma temo vi facciate corbellare. 

Gì*. Come ! A me questo torto ? 

^ Mi avete mai veduto “ Non sapete 
Quanto son gajo , e destro ? 

Che del canto, e del ballo io son maestro 
Se si tratta di cantar , 

Non la cedo a un canario . 

Se parlate di ballar -, 

Salto come' un agnellin ^ 

Son grazioso , - ♦ 

Son vezzoso , ^ 

Son brillante , 

Son galante. 

So cantar do , re , mi , fa • 

So ballar lara la là . 

S C E N A . V. 

.> Saracc* sei» , 

D ' . . ' 

Ir a lui si potrebbe: Al ballo, al canto, 
Caricatura mia , sei tu un incanto . ■ 

Certi amanti sguajati. 



{fatte. 



Co- 




ATTO SECONDO. 31 

Codardi , effèmìnati , 

Non li posso veder , Io' con le donne , 
lo fo r amor da uom , non da ragazzo . * 
Spendo, son di buon cor , ma le strappazzo, 
Con la femmina faccio così : 

La regalo se dice di sì ; 

Ma se meco vuol far 1' ostinata 
L* atterrisco con una bravata 
Chi d’ amore pretende nel gioco 
Molto vincere , o perdere poco , 
Giochi a tempo denari , c bastoni } 

1 minchioni non fanno cosi . ( j 



notti. 

Luogo spazioso , in cui vedesi una macchina illuminata , 
con suonatori , e musici per eseguire la serenata or- 
dinata da Armidoro , da un lato la casa rllÌ^3cllarosa 
con terrazzino praticabile . All' apparir della macchina 
s' ode un’ allegra sinfonia , e frattanto sul tcrtazin» 
fompariice 

BelLiros» . 

. Q Ucsti son d’ Armidoro 

' Segnalaci favori ; 

Vuole al fresco esalar i proprj ardori. 

Frirns voce , 



Bell’ aure che liete 
D’ intorno spirate» 

La fiamma svelate , 
Che m’ arde nel eoe . 
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CORO. 

Nel seno Armidoio 
Conserva il tesoro’ 

Di fede , e d' amor . 

t 

Sieonda vitt . 

Narrate alla bella, 

Ch’io sento nel pettd 
Eguale all' affetto 
Geloso timor . 

CORO. 

Nel seno ArmidorO 
Conserva il tesoro 
Di fede , e d’ amor . 

Terza voci. 



\ 



Amante sincero 

Che pena, e delira;/ ' 

, . Soletto sospira 

V acquisto d' un cor . 

CORO. 

Nel seno Armldoro 
Conserva il tesoro 
Di fede , e d’ amor . . 

Bei Viva, viva Armidoro. 

Aure che favellaste, a lui tornate; 

Dice che le sue voci a me son grate; 

Dite- 






. ,, - _ 



le 
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Ditegli che non sono 
Nè cruda , ne severa > 

£ dategli per me la buona sera ^ (si rliirit. 
CORO. 

Nel seno Armidoro 
Conserva il tesoro^ 

Di fede , e d'amor . (sparis. la macchina. 

SCENA VIE 
Camera con lumi. 

Beiinda , e Pignone , 

Beli. Signor Pignone caro, 

Questa volta conviene 
O lasciar l'iavarizia , ovvec 1’ amore i 
O cedere la bella, o farsi onore . 

Pìg. Perchè così parlate ? 

Beli. Forse ancora ignorate. 

Che alla famosa Bellarosa ha fatto 
Armidoro gentil la serenata , 

£ che Giacinto al ballo l’ha invitata? 

Pig. E Saracca ? 

Beli. £ Saracca 

A questa nuova dea dell'età nostra 
Ha preparata una famosa giostra. 

Pig. Facciano pure; anch'io 
Ebbi r invito mio , 

£ senza tanto strepito , e rumore , 

Con la donna gentil mi farò onore . 

Beli. Come ? 

Pig. Non vuo dir nulla. 

Beli. 



\ 
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‘Beli. In fatti c una fanciulla 
Questa ragazza d’oro , 

Che inerita un tesoro. 

Ha mille qualità perfette in lei -, 

Ma fra 1’ altre n’ha una, eh’ c un portento , 
Che l’amore sa far con più di cento. 

Tig, Ella finge con gli altri , 

• E meco fa davvero. 

Beli. Presto veder io spero , ' 

Che questa ninfa con i vezzi suoi 
Corbellerà con gli altri ancora voi . 

Pig. Ma voi che cosa avete , 

Che nemica le siete? 

Beli, Ella m’ ha tolto 

Saracca eh’ era mio ; 

E voglio certo vendicarmi anch’ io . 

Pig. Non temete , figliuola ; 

fiellarosa senz’altro sarà mia , 

£ dal capo v’ andrà la gelosia . 

Beli. Vi lasingare invano; 

Dite quel che volete , io vi rispondo t 
Saracca , vuol voi , vuol tutto il mondo . 

\ 

S C E N A VII. 
Btllaros* e detti. 

Bel. C-JHl è che d’innamorati ha tanta sete ? 

fie/f.Voi quella appunto siete. 

Che vezzosetta, e bella , 

Usurpando gli andate a questa, e a quella. 

Bel. Voi ne perdeste alcuno? 

Beli. Sì , signora . 

Bel. E chi c questi ? 

Beli. Saracca, 



X. 



ATTO S E C O N D O. 

Btl. Di Jui non me n’ importa una patacca . 

Ecco chi nel cor mio 
S ha preso il primo loco; 

Ecco qui r amor. mio. ( accennando Pig. 

nin.3- . ^ '““o foco.) 

Pel. Ora dite cosi, ma poi direte ' 

A Saracca lo stesso, 

ri, I • '' 

Sei. Che volete io ne faccia? * 

Son pronta,.fil vostro caro 

In atto di notato a rinunciarvi , 

non vi vuol , non so che farvi 
Jiel. Non mi vorrà , può darsi , 

Perchè de’ vostri vezai innamorato 
Adorarvi vorrà benché sprezzato 
Pel. Dunque, se non sapete 

Vincerlo con amore, e cortesia. 

La colpa sarà vostra, e non è mia. 

Ptg. Dice ben, dice benei 

Chi vuol incatenare un cuore amante. 

Amorosa esser dee, non arrogante. 

Bel.' Cosa sapete voi , 

Signor Pignone caro ? 

r amor chi è nato avaro. 

E lei , signora mia , 

Che far pretende la dottora a noi , 

Fara meglio badare a’ fatti suoi. 

( Mi pizzica, mi stuzzica 
Un certo non so che ... ) 

Non parlo con voi, ' ' 

, i or a Pig. or a Bel. 

Discorro fra me. 

( Mi fremono le viscere. 

Non posso star in fren . ) 

Ma, voi che volete, 

L» Calamita de cuori. 5 
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Che avete con me ? ( cerne 3opr/t 

È meglio.» ch‘ io vada ; 

Ch’io taccia, perchè... 

Ivion dico ... non parlo *. 

M’ intendo da me . 



scena IX. 
BeiUresa , « pignone . 



v: 



Bel. 



rig. 

Bel. 

P’g- 

Bel. 



Tig. 

Bel. 

Fig- 

Bel. 

F‘g 

Bel. 



I 



N verità colei 
Mi fece venir caldo ; 

Se continuava ancor , non stava saldo . 

10 rido di costoro , e lor non bado . ■:■! 

Non vo dietro a nessuno ; ... 

Amanti non procuro , 

Ma se vengono poi... 

Che ì 

Non li curo. 

Brava ! brava ! son io*' 

11 solo fortunato . 

v' Avete inteso , 

Che Armidoto col canto , e con il suono 
Testé mi fece di letizia un dono? 
Ragazzate son queste. 

E che Giacinto 

Questa sera alla festa m’ ha invitata ? 

È quest’ancora un’altra ragazzata. 

E Saracca alla giostra ? 

Frascherie, 

Debolezze , pazzie . 

Ma voi , che siete 
Savio , prudente , e degno , 

Qual mi date d’amor verace sogno? 



P/g. 
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A T T 9 SECONDO. 

Vi daiò, mio tesoro, 

Deir amor , della fede 
Il tescimon miglior . 

Etl, Forte lo scrigno r 
Tig. Cibò , la destra , il core . 

Eli. Ma la destra , ed il cor me l’ offerisce 
Facilmente c^ni amante . 

Fig. Ma niun come io son sarà costante , 

Bel. Caro signor Pignone, 

A parole non credo ; 

Soglio fede prestar sol quando Tcdo . 

Fig. Ma ... che mai far dovrei ? ... 

Bel. Quasi, quasi direi... 

Fig. Dite , parlate . 

Bel. Ma poi non vi sdegnate. 

F»ÌT- No , mia cara , 

Non potete sdegnarmi. 

Bel. Voi avete a mostrarmi ... 

Fig. Che cosa ? 

Bel. Ve lo dico? ridendo un foco. 

Fig. Cosa vuol dir quel ghigno ? 

Bel. Voi m’ avete a mostrar il vostro scrigno . 

Fig. Che scrigno? V’ingannate. 

Io denari non ho.. 

Bel. Senza denari 

Maritarvi volete? 

Non vi prendo , se scrigno non avete . 

Fig. Aspettate... non so... 

Bel. L' avete , o non l' avete ? 

Big. Vi dirò, , 

Zitto , che non si senta .- 
Ho un piccolo tesoro s 
Ho tante doppie d' oro 
E argenro in quantità . 

Zitto per carità. 

Ho 
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Ho delle gioje assai , 

Ma non lo dite mai . 

Quando sarete mia 
La vostra economia 
Lo scrigno accrescerà . 

Zitto, che non si sappia; 

Zitto per carità . 

SCENA X. ' 
SelUros», pei Atmitlero . 

Ah si, che starei fresca 
Con questo avaro ai fianchi ! 

Mi verrebbero presro i crini bianchi. 

Arm. Con rossor mi presento , 

Bella, a chieder perdono... 

Bel. Armidoro gentil , grata vi sono . 

Arm. Posso sperar mercé ? 

Bel, ' Sì, sì, sperate ; 

Che chi vive sperando... 

Intendetemi voi . ^ 

Arm. Muore penando. 

Bel. No; chi spera, ed ha merto . • 

Di ctJhseguir la sua mercede è certo, 
.irw. Quaad’ è così , che posso 
Senza merto sperar ì 

Caro Armidoro , 
Tanto non vi avvilite ; 

Siete un bel ragazzotto, c mi gradite. 
Presto con un'occhiata 
Conosco le persone ; 

Con certe ho simpatia , 

Con altre antipatia; 

Con chi a genio mi va son io amorosa , 
E con altri son rustica , ed odiosa , 



Bel. 



f parie . 



Vi 
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Atto secondo. 2?y ^ 

Vi son certi iriìamorati, 

Che mi fanno delirar-, 

I superbi , e gli affettati 
Non li posso tollerar . 

II superbo Come state ? 

Vi saluto; comandate. 

Voglio dire, voglio far. 

L’ affettato : Madamina , 

Mio tesoro, mia regina, 

Ah mi sento liquefar . 

Meno boria , e meno incliini ; 

Più quattrini , e più buon cor. (partt . 

SCENA XI. 

Artnidoro solo , 

JV^Otivo ko di sperar , ma non ancora 
M’assicura del cor, nè della mano. 

Ah temo alfin di lusingarmi invano . 

Vorrei , e non ardisco 

Chieder di p;ù , Temo che mi discacci , 

Se parlo troppo ardito , e mi contento , 

Per premio a mia costanza , 

Per ionfotto al mio cor, della speranza . 

Sperar il caro porto 
In mezzo alle procelle 
È 1’ unico conforto , 

Che fa men fiero il mar , 

E se pel vento infido 
Cade il nocchiero assorto 
Va col pensiero al lido 
Fra Tonde a naufragar. 

S 3 



( p»rtfj 

sci- 



ti ' 
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SCENA XIL 

Sala illuminata; e magnificamente adornata per la 
festa di ballo . 

CUcint», Eignone, S*r«eca, Bellarosn , Belind» , uomi. 
ni, e donne » sedere fer il bnllo . A f rendasi U 
Seen» vedensi dsse , che ballano, 'vicini a terminare 
il laro minstetta. Il ballarino rimette la ballarina 
a suo loco, e prende BelUrosa , che accetta, s' al- 
sva dalla sedia . 

Bel. Tn yerità son stanca... 

Ma per non disgustarla 
Accetto le sue grazie. 

Beli. ( Sempre in ballo colei ? 

Nessuna sn ballare altro che lei? 

Or or mi fo sentire. ) ( da se sdegnosa. 

Bel. Se non fo ben la prego compatire . ( si suonn 

il minuetto , e lo ballano ; e terminato eh' egli è , 
il ballatine rimette Bellarosa al sue pesto , 

Bel. Perdonino, signori, 

Se non rendo per ora il minuetto; 

Ho assai ballato ; riposarmi aspetto . 
da. Prima di riposarvi 

Spero , che a me la grazia 

Farete di ballar, {s' alava dal suo pesto, e 'vada 

Bellarosa . 

Bel. Negar noi posso 

AI padrone di casa. (s' alsva per ballare. 

Oh cospettaccio ! ( s' alava infuriata . 
Che impertinenza è questa ? 

Dunque solo per lei si fa la festa? 
da. Ballerete anche voi. 

Bel. 

/ 
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'Beli. Sono due ore, 

Che per star a seder ho fatto il callo i 
E sempre vedo la graziosa in ballo . 



Bel. Piano , piano co’ titoli . 




Big. Ehi , abbiate giudizio . 


( a Bel. 


Sar. Or ora nasce qualche precipizio. 




Beli. Così non si dispone 




Una pulita danza . ' 




Non avtte creanza . 


( 4 Ci». 


eia. Perdonate ... 


( a Bel. 


Bel. Se volete ballare, e voi ballate. 


( 4 Beli. 


Già. Signora ... 


( 4 Bel. 



Beli. Che credete ? 

D’ esfere sola voi ? 

Ne sappiam quanto basta ancora noi . 

Bel. Me ne rallegro. 
dia. Oh via , 

Accomodiam la cosa . 

Sar. Siete trbppo stizzosa , ( 4 Beli. 

Big. Siete troppo caldetta . (4 Beli. 

Beli. Ho un veleno , ho* una rabbia maledetta , 
eia. Lasciate, che facciamo 
11 nostro minuetto , 

E dopo vi prometto ... { 4 Beli- 

Beli. Signor no • 

Quando non ballo adesso me ne vo. 

Bel. Anderò io ; restate . 

Già. No , madama ; fermate . 

Maledetto !... Direi... Basta... non voglio 
Che succeda, che accada... un qualche imbroglio. 
Beli. Di voi mi meraviglio, ' 

Che fate un simil corto a una par mia 
Per una tal , che non si sa chi sia , 

Bel. Sarebbe minor male, 

Che non fosse di voi noto il natale. 

S 4 Già. 
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Oìa Ohimè ... qui in casa mia ... 

Eeli. Chi pensate , eh’ io sia ? 

Tig La cosa mal s’impegna . 

Bel. Una , che starmi a fronte non è degna , 
Beli Sarete qualche dama , 

Bel. Se lei saperlo brama , 

Son nobile , lo dico , e lo sostegno t 



( « Bel. 



Bell. 


Signora marchesa , 




Signora contessa, 




Che gran princip'essa ! 
Che gran nobiltà ! 


Gii ' 

bis- 
sar. ' 


j ^ ^ Tacete , o partite 
/ Che meglio sarà. 


Bel. 


Signora fraschetta , 




eh’ io dica permetta , 
Che mostra coi fatti 




La propria viltà . 


aia. 


^ Tacete , ed usate 


1 p’g. 


ì 0 i ^ 

I La vostra bontà . 


Sar. 




Bili. 


A me tal strapazzo ? 


Bel. 


Per me tal schiamazzo? 


Bili, y 


1 ^ ^ Cospetto.' La bile 


Bel. J 


' Frenare non so. 


Big. 


) 


eia. 


/ * i Soffrite , tacete. 


Sar. 




Bel. > 
Beli. ^ 


1 a i oh questo poi no . 


Bel. 


Saprò vendicarmi. 


Beli. 


Saprò soddisfarmi . 


m * 


So quel che farò, 



( * Beli. 



(U tutti dui , 



Giu. 
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tsi 



Ci A. 



Signore, in casa mia 
Tacete in cortesia . 



lìti. \ 
lie'.i ) 



n ± 






Bel. 
Beli.) 
Sar. • 

Bel. 

Iteli. 

Ci*. 

S»r. 

Beli, 

ris. 

Bel. 
Sat. 
Bel. \ 
Beli.) 
Gìa. 



) 

) 



a 2 



A 2 
* 3 



A 2 



A S 



Tacer non si può. 

Temete la giustizia 
Se fate un criminale i 

N(^n vuo pensare a ciò . 

Chetaevi , giudizio ; 

- O faccio un precipizio , 

Timor di roi non ho . 

Battetevi, ammazzatevi, 

Io non r impedirò . 

Indegna ! 

Via , bravai 
Fraschetta ! 

Vi godo . 

^n tutta furor . 

Voi siete nell’ ira 
Bellissime ancor . 

Di sdegno l’ impegno 
Accieca , ed accende , 
Ohimè i come rende 
Terribile il cor ! 






i 



line dell' Atte seeonde-i 



AT- 
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ATTO' T3ERZO 

SCENA PRIMA. 

Cortile. 

Mbm» , « Beiinda . 

Bili, Assicuro , che ho detto 

Quanto dit si potea . L' ho strappazzata , 

L' ho fatta vergognar , mi son sfogata . 

Alh. E dice d’ esser darna ? 

Beli. Dir potrebbe 

D’ esser anro regina , 

Ma credo, che npn sia nemtnen pedina. 

Alb. Epput ciascun persiste 
A volerla , ad amarla . 

Beli. E dicono di noi , 

Che ci attacchiamo al peggio . 

Lo fan gli uomini ancor per quel che veggio.. 

S C E N A II. 

Sor acca , « detti. 

Sar. .À. Lia piazza , alla piazza j allo steccato . 

Bili, Oh pazzo spiritato! 

Sar. Oggi a vostro dispetto, 

Bellarosa trionfa. 

^eli. Ed il trionfo 

Maggior , che a Bellarosa è riservato , 

È Saracca veder tristo , e burlato . 

Sar. Quesu è tutta inridiaccia , 

Alb. 

\ 



/ 







ATTO TERZO,. 

All. Oh via , buon prò vi faccia . 

Dice : nello sceccaco 

Che avete voi di bello preparato ? 

Sar. La giostra si ha da far. Chi è valoroso 
Al cimento verrà per dar piacere 
All* idol mio diletto . 

Dar in premio prometto ^ ' 

Al guetriet valoroso. 

Che ritnpresa farà più bella, e buona, 
Cento scudi , un cavallo , c una corona . 
( Ma già il più valoroso sarò io,' 

L l'onor, ed il premio farà mio.^ 
Vada, vada il trombettiere 
A suonar per la città . 

Ogni bravo cavaliere 
Stimolar si sentirà. 

Presto, presto un tamburino 
Della pugna tocchi il segno. 
Chi di gloria , chi di sdegno 
Un tal suono accenderà . 






( àt it. 

\ 






SCENA III. 



I Albin» , e Ee linda . 

Eeli. ^LVtci piacere , che nello steccato. 

Rimanesse Saracca almen stroppiato. 

Alb. E noi vogliam intervenir coni' altre? 

Beli. Certamente che sì, Dobbiam no: pure 
Mostrar indifferenza. 

Finger di non pensarvi , e aver pazienz.i . 

Alb, Chi sa mai , se Armidoro 
Sarà alla giostra armato ? 

Bcli^ Anch’ egli c innamorato 

Di 



>■ 



«I 
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ATTO Terzo. 






lieti. Signor si; ma c di già ben provveduta. 

Arm. Non capisco . 
lieti. Meschino > 

Siete pur semplicino 1 

Per una moglie scaltra • ' 

preste bua.ip , e bello , 

S’ altro non vi mancasse , che jl cervello . 

Noi altre femmine , 

Che siamo dritte , 

Vogliamo gli uomini 
Un poco storti ; 

Per le consorti 
Non sono buoni \ 

Quei dottoroni , ' 

Che fan zurlar . (parte , 



SCENA 



V. 



Armiàoro f pet Bettarosa, o Pignone, 



Arm. 1-JO conosco , lo so : « 

Valor non ho , che vaglia 
Le idonee ad uguagliar di questa taglia , 
Bel. Bravo ! me ne consolo . 

Pig. Voglio mostrar anch’io la mia bravura; 

Benché un poco in era , non ho paura. 
Arm. Bella i io vado al cimento, - 
E a voi consacro i colpi j 
A voi , che di quest’ alma il nume siete , 
A voi , che del mio cor P arbitrio aVetc. 
Bel. Vivano i valorosi! 

Tornerete gloriosi ; 

Ed io m’ impegno al più valente , e prode 
Ricco premio donar ^d’ applausi , e lode . 



( a Pig.- 



Arm. 
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Arm.Ùi la destra? 

Ma il core? 

Mrm. Il fortunato 

Quale sarà di noi ? 

Bel. Di questa cosa parleremo poi . 

Arm. Vado dunque al cimento , 

Tute’ amor » tutto foco , 

E il vostro nome in mio soccorso invoco 
Begli astri lucenti 
Dcindolo amato, 

Ferito, piagato 
M’ avete nel sen. 

Deh grati alla fede , 

Pietosi al tormentò , 

In mezzo al cimento 
Scortatemi almen 1 

SCENA VI. 

BelUrosM, t Pi%nor»t. 

Bel. E Voi , Signor Pignone , 

Vi potrete con. gli altri al paragone? 

Big. Perchè no ? Non sapete , 

Che in premio al vincUor oggi si dona 
Cento scudi, un cavallo, c una corona? 

Bel. Dunque per l’ interesse 
Andrete a cimentarvi ? 

Pig. Io voglio confidarvi , 

Che per vincer coteste bagatellc 
Un po mi lascierei romper la pelle. 

Bel. Potrebbe darsi ancora 
Vi cavassero un occhio , 

Non lo credo i 
Ma quando il mio destino 



{furte. 



L’ aves- 







ATTO TERZO. ziT 

L' avesse sctitco nelle carte sue , 

Mi consolo , che gli occhi sono due. 

Questo è il cluol , eh’ io sentirei 
Nell' aver un occhio solo , 

Nello scrigno proverei 
Dimezzato II mio piacer . 

Ma la vista d’ambidue 
Forse in un sarta raccolta, 

Godrei tutto in una volta 

Quel che in due si suol goder, (farle. 

SCENA VJI. 

Btllaresa, pei Giactnte. 

Sei. Oh questo è pazzo vero t 
Quest’ è perfettò avaro i 
Che per poco danaro 
Cotanto r interesse 1' innamora, 

Un occhio in pace perderebbe ancora . 

Costui non fa per me . 

Non abbado a Saracca; 

£d Armidoro non mi piace un’ acca . 

Piuttosto , se volessi maritarmi, 

Potrebbe accomodarmi 

Giacinto^ pcrch'è semplice, e amoroso, 

Che lascia fare , e che con è geloso . 

Eccolo in verità ; 1’ ho nominato , 

£ tosto egli è comparso . Ciò vuol dire , 

- Che qual cosa fra nei dovrà seguire. 

Già. Alta pugna, alla pugna amorosa s 
Se mi scorta la bella vezzosa. 

Più timore nel core non ho , 

Bel. Siete dunque disposto 
Di pugnare anche vqii 

Gai. 
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Per infallibile; 

Sarò col braccio mio , sarò terribile . 

Sfl. Pugnate per il premio 
De' scudi , e del cavallo ì 
Gì». Pugno per due bei labbri di corallo . 

Bel. Siere amante ì 

Ci». Dirò ... 

Rispondere vorrei , . . ' i 

Ma parlino in mia vece gl’ oc chi miei , 
B(l. Caro signor Giacinto, ’ 

Qiiando si ha caldo il petto , 

Conviene parlar schietto. 

Ditemi il vostro sentimento espresso, 

E anch’ io farò con voi poscia lo stesso , 
da. Si signora , sappiate . . 

Che amor co’ dardi suoi,.. 

Fatemi grazia di principiar voi, 

Bel. Lo farò siate certo , : 

Che il vostro raro metto,.. 

Di cui pari non v’c... 

Compatite, signor, non tocca a me. 

Ci». Bene. Darò principio; t 
Diro ... che da quel giorno ... 

Il vostro viso adorno... 

Ah seguitar non posso. 

Mi vergogno davvero, c vengo rosso. 
Bel. Dirò io qualche cosa : ' 

Certa fiamma amorosa 
Il cor m’incenerì . 

Ho parlato . signor ; basta cosi . 

Qi». A dir seguiterò. .. che una tal fiamma.,. 
Mantener^ non si puote... : - 
^ Fra due cori distanti . • • > 

Basta cosi. Non posso andar aranti , 



Atro terzo: 

Stl. Ho inteso qualche cosa. 

Cm. Qualche cosa ho capito . 

Bel. Vorrei , che il resto continuaste a dire . 
GU. Proveroinmi di farlo . 

Bel. Animo . 

Ardire ... 

Mo nel cote... un non so che... 
Vorrei dirlo... ma noh so... 

Cerco caldo ... provo in me j 
Sospirare ognor mi fa. 

BeL Mi distruggo ... e so ii perché... 

Vorrei dirlo... e non si può.,i 
Tanto amore... tanta fé... 

Bdirare ognor mi fa. 

Où. Non arrivo... 

B>^. Non intendo ... 

*2 Lo direi ... parlerei ... 

Ma... capite ì 
Ah ? che dite? 

Si , y' intendo , 

Si, comprendo 
Da quel muto favellar 
Gl*. Che voi siete ... 

Che volete... 

Ah non posso più parlat . 

GÌ0, 5u , coraggio . 

^ Via , il timore. 
ai». Voglio dire ... che nel core .. 

Vicn amore ... traditore ... 

Io m'imbroglio, e dir noi so. 

Bel. Vuo spiegare... che nel seno... 

Perchè viene ...quel veléno... 
Mi confondo , e dir noi so . 
Ci». Come ‘fari a capir? 

L» C»l»mìt» de' cuori. T 



Digìtized by Google 



afa 

Bel. 

Già. 

Bel. 

da. 

Bel. 

Già. 

» * 



Già. 

Bel. 

0 a 



LA CALAMITA DE’ CUORI . 

Vuo provare di finii > 

Nel mio sen 
Nel mio COI ... 

Il velen... , 

Dell’ amor , 

Quando vien ... 

Come pai ... 

Sempre più... ^ 

Peggio va... 

Più non voglio favellar. 

Mi guardate? 

Sospirate ? 

Ho capito, che ferirò 
È d' amor il vostro cor . 
Ardo anch'io, idolo mio; 

E per voi son tutto amor . 

SCENA ULTI MA. 



Steccato per la giostra con scalinate all’ intorno per 
gli spettatori . 

Albina, Beiinda, Atmiioro , Pignone, baracca , tatti 
a loro posti . Aprendosi la scena si vede incammi~ 
nata la giostra, nella quale hanno combattuto fra 
gli altri Armidoro , e Pignone, e sono rimasti ^ptr~ 
denti . Saraeca ì vittoriose^ . Prattanto comparisco- 
no sulle scalinate Bellaresa, e^ Giacinto . 



Sar. è, che resister possa 

Al valor del mio braccio ? 

Alla mia forza , all’ arte 

Resister non potila lo stesso Marre . 

Arm. 




I 
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Arm.Delle perdite mie 

Voi vi gloriate invano; 

Per sventura cadei , non per viltade , 

Che a cimenti maggior mia destra è usa. 

S/tr. Di chi vinto riman , solita scusa . 

Tig. Ah se fosse venuto 

A combatter con me vent’ anni «ono , 

Io non sarei caduto, 

' A 

£ mio saria de' cento scudi il dono , 

Sar. Povero vecchio avaio! 

Non gl' incresce la gloria, mà il danaro. 

Altri vi son che in petto 
Alda di gloria il bellico desio? 

, (.scende dall'alto Giacinto. 

Già. Eccomi; ci son io. 

Sar. Su , venite al cimento , 

£ i colpi miei provate . 

Già. Aj marni , Cupido. 

Sei. Olà, fermate. 

Altra giostra , altro premio , ' ’ 

Amor destina a voi, caro Giacinto: 

Combatteste il mio cor , 1’ avete vinto . 

Ecco il premio che a voi 
Concede Amor pietoso: 

Io son vostra. Giacinto , c voi mio sposo. 

Già. Oh giostra fortunata ! 

Oh gloria inaspettata ! 

Sar, Come ! A me questo torto ? 

Arm.Così I mi abbandonate ? 

Fig. Mi lasciate cosi ? 

Sei. Di quattro amanti 

Essere non poss' io . 

Adempio il dover mio * 

A Beiinda lasciando il suo Saracca ; 

Ad Albina Armidoro, 

T a r ,lf 
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LA CALAìdTTA DL' CUORI. 



E all’ avaro Pignone il suo tesoro; 

Giacinto non ha impegni , ed c amoroso , 
Non fo torto a nessun, se ’l fo mio sporo. 
Alb.Ot conosco, e confesso, 

Che Bellatosa ha nobili pensieri. 

Beli. Ella è nata di dame , e cavalieri . 

Ci». Ecco , ecco , si , ecco , 

Ecco la sposa mia. 

Big. Ma non si sa chi sia . 

ttl. Nacqui in Ragusi , 

Di nobile son figlia , 

Partita per piacer dal suol natio,.. 

Gii*. Q^ueste son cose eh’ ho da saper io . 

Bisogno ora non c’ e 
Ch’altri le ; sappia, e le direte a me. 
Arm.Miseio sventurato ! 

Sat. Oh che veleno/ 

Big. Senza moglie cosi spenderò meno-. 

Bel. Su via , signori mici , 

Tornate al primo foco; 

Più non sperate in me , che preso c il loco . 
Ci». Ecco , ecco , si , ecco , 

^Ecco la sposa mia. 



.^m.Deh ! Albina . 

Sar. Deh ! Beiinda . 

Alb. Son pronta a perdornarvi. 

Bfli.Soa pronta, se volete, anco a sposarvi. 



Alb. > 
Beli. 
S»r. j 
Arm.' 
Bel. 



Gi». 






Toma amor nel nostro petto 
« 4 A destar quel primo afi^etto, 
Che per poco si ammorzò. 

£ ne* nostri amanti cori 
* Sian perpetui quegli ardori , 
Che Cupido in noi destò . 



( Ad Arm. 
( A S»r. 



ATTO TERZO. 

Non mi venga più il prurito 
Di voler esser marito ; 

Mai piu donne cercherò. 

Tutti fuorché Btllu. 

✓ , 
Una sposa sì compita. 

Che de’ cuori é calamita , 
Tutti alfin rese contenti , 
£ se stessa consolò . 
Goderò giorni felici , 

Se mi siete tutti amici , 

Tutti , 

Viva amor, e la sua face 
Che la pace a noi recò . 



line iti Drummu . 
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LUCREZIA ROMANA 

B R A M M A 

DI TRE ATTI PER MUSICA. 



PER. 



T 4 



Ips 

t t 

PERSONAGGI. 

» 

ALBUMA2AR. imperator de' Turchi. | 
LUCREZIA ROMANA moglie di 
COLLATINO marico di Lucrezia . 

MIRMICAINA schiara Veneziana destinata sultana . 
MAIMUT principe turco. 

RUSCAMAR guardia del serraglio . 

Oracolo . 

Donne turche . ■ ' ' 

Soldati . 

Guardie . ' 

La scena si rappresenta in Costantinopoli . 




AT- 




lUCREZiA ROMANA, 



regia ^ con trono alla tarchesca preparato per 
1 incoronazione di Mirmicaina . ^ 

■^ItumsKAr, Msimut , t Mele . 



"^La, principi, nati 
Del mio sangue reai, bencha bastardi, 
odati, Eunuchi , popolo, canaglia. 
Udite il mio comando : oggi ciascuno , 
Benché sia maomettano. 

Se brama il mio favor, parli Italiano 
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2pS LVCREZtA ROMANA, 

iVi^ji.Salachalabacham ... 

yllb. Taci, iosoleote; 

Tu ancor devi obbedir, o se ostinato 
Ti mostrerai ancora , 

Io ti farò cacciar un palo basta ; ' 

M’ intendesti ? Raffrena il pazzo orgoglio » 
lo son Albumazar, e cosi voglio. 

Mmì. Dir almanco tagiuna 

Perchè bolir , che nu parlar tagliana . 

Alb. Udite: io destinai 

Air onor del mio trono 

Una donna italiana, onde vogl’io. 

Che per darle piacer, nel suo linguaggio ' 

Ciascun le porga riverenza , e omaggio . 

Mai. Alachalabalà ... no , no ; petduna , 

Ma aver lingua fallata . £ chi star questa 
Che ti voler sultana f 
Alb. È Mirmicaina. 

Mai. ( Uhzchaimakan . ) Che dir ? Voler ti schiava 
Crear nostra patrona? £ che bolir. 

Che dir Costantinupola ? 
jllb. Non voglio 

Dell! sudditi miei rendermi schiavo. 

Taci; così ho risolto , anzi m'ascolta. 

Voglio , che tutti i turchi 
Tornino a usar la barba , 

Per il rempo preterito già usata; 

E voglio che si taglino i mustacchi. 

Per far all' idol mio tanti pennacchi . 

I Mai. Ti bolir che Maometto 

( Urchibinachabai ) faccia vendetta . 

Che matto amori Che novità star questa ! 

Alb. Mi pagherai 1' ardir con la tua testa . 

( sfidra la sciabla . 

Alb. 



Mai. Seilascatocacai ... 
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Alh. Ma, che rimiro? 

Ecco la bella mia , che a me sen rieoe. 

Non voglio In questo giorno ' 

Col sangue di costui recarle noja. 

Vatti a far ammazzar per man del boja. 

Ischinal Sciatacabalai 

Uzchimoch iraschimintoca . 

Ah ah, lacabà 
Trimotensciacà 
Marmute , fripute 
Scialacabalà. (parte con guardie. 

SCENA li, 

Albumaiutr t pei Mirmuaina een seguito di donne 
turche . 

Alb, leni , bell’ idol mio; 

Il monarca d' Oriente umiliar brama 
Dinnanzi a re la coronata fronte . 

M ir. Serva : la teverisso . 

Alb. Al cor d’Albumazare 

Fece piaga mortai la tua beltade. 

Mir. Infatti , siota mate 

Sempre la mel diseva , 

Che pet la mia bellezza 
Mi meritava el titolo d'altezza. 

Alb. Che altezza! Imperatrice 

Sarai di questo impero ; oggi le chiome 
Tu fregerai del glorioso segno , 

Cui la suora del sole impose il nome. 

Mit. Se la vuol che l’ intenda 
No la me parla turco . 

Alb. Anzi destino 

^ In grazia tua fat , che il mio regno tutto 



Dell’ 



. too LUCREZIA romana. 

Deir idioma italiano oggi si serri . 

Mi spiegherò più chiaro : 
lo voglio, come s’usa alle regine, 

Coronar con la luna il tuo bei crine . 

Mir.Va strologo dasseno me l'ha dito 
Che dovea trovar una fortuna 
In dove che se venera la luna. 

Alb. Orsù, passiamo al soglio. 

Mir. Cossa mo xe sto soglio ? 

Alb. Egli è il >>rio trono. 

Mir, Ahi ah / l' intendo adesso } 

Soglio, e trono in Turchia voi dir l'istesso. 

Alb. SÌ, mia cara; non più, dammi la destra. 

Mir. La destra ? 

Alb. Si , la mano . 

Mir. Ah la vuol la man destra. 

Aiir. Appunto quella. 

' Mir. La diga , caro sior , mo quala KÌa I 

Alb. L’una, e l'altra di loro 
Serve in segno d'amore. 

Basta però , che tu mi doni il cuore. 

Àfir.El cuor mi gh'ho paura 
De non averlo più. ' 

'jtìb. Per qual cagione? ' 

Mir. Son passa dal pestrin , 

Ho visto un caidalatte , e dalla voggia 
Gh' ho lassù suso el cuor . 

Aib. Non dubitare, 

Avrai al tuo comando 
Tutte le vacche mie . 

Mir. So siota mare 

Se n' averà per mal . 

Alb. Io di mia madre 

Giù non ne pcoja> up acca ; 

An- 
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Anch' io per compiacerti 

Non sdegnerei di trasmatarmi in vacca . 

Mir, Za che la gh’ ha per mi tanta bontà. 

La prego d’una grazia. 

Alh. Arbitra sei; 

Comandarmi ta puoi , pregar non dei . 

Mir. M’è stà dito per certo, che in Turchia 
No se possa magnar carne porcina t 
MI ghe son matta drlo , onde la prego 
Dar licenza che possa 
Impenirme la panza , 

Col magnarghcne un poca alla mia . usanza . 

Alb. Vìa, tu sarai contenta: andiamo al trono. 

Già impaziente sono 

Di stringerti al mio seno; oggi Bisanzio 
Alla nuova mia sposa il capo inchina. 

Mir. Largo , largo , patrone , alla regina . 

S C E N A III. 

Rnscam^r , e rietti, 

Rut. Sai melecb . 

Alb. Addio I parla italiano . s 

Rut. Segnot, in questo punto 

Mi aver fatto gran presa > aver trovada 
Su spiaggia del mar bianco 
Femmina bianca , e bella , 

Con tanto bel musin , che parer stella . 

Alb. Dimmi, dove si trova ? 

Mir. Via, sior Albo ... no m’arecordo el resro. 

Si , sior Albumazat , via , cossa femio ì 
Andemio , o non andemio t 
Alb. Aspetta ancora un poco . Ove si trova ? 

Bhs. Star in mia propria casa, 

Ma 
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LUCREZIA ROMANA. 



Ma star *a to comando . Oh se ti vedi 

Sta schiava , te ptometto 

Che Mirmicaina no valer un petto. 

Alb. Ho desio di vederla . È forse questa 
Turca come sram noi > 



No, star taliana. 

Alb. Come ha nome ? 

Lucrezia, e star Romana. 
Alb. Vado dunque a vederla ; 

S'ella più di costei mi sembra bella. 

Io risolvo lasciar questa per quella . 



(»» »tto di partire. 

Mir. Oe , patron , se burlemio ? 

Endemia, o non andemio? 

Alb. Per ora non si può ; 

Aspetta ancora un poco , e tornerò . 

Mir. Adesso son in griugola ; 

Se me scampa la voggia 

Poi' anch' esser che mi più no ve voggia . 

Alb. £h non v’ c dubbio ; allora 
Ch'io ti dessi un amplesso 
Il tuo core per me satia Io stesso. 

Gallinetta che s'adira 

Col suo gallo innamorato . 

Se lo vede sconsolato 
Tutt’ intorno a*' lui s’ aggira , 

Cantuzzaudo coccodè. 

Ei la sgrida , e la gallina 

Al suo gallo umil s’ inchina ~ 
Dimandandoli mercè , 



SCE- 
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S C E N A I V. 

Mirmùaina , e Ruscamar . > 

O ' 

Rsu l’aspetterò, ma voggio intanto . I 

Provar se sa vero far da regina . ' 1 

Voj sentanne un pochette. Oh che ciissin 
Morbido e molesin ! Fin che l’aspetto ' 

Poderave quassù far un sonnetto . 

R.vf. Uhi, Mirmicaina , ,no me cognossira? 

Coss’c sta Mirmicaina ? Che maniera' 

Xc questa de parlar? Oc dimme, avemio ' 

£1 cebibo magna forsi in barctta ? 

Rus. Aver tanta superbia ? Ti star schiava 
Come le altre; mi t'aver ligada: 

Mi aver cambiato nome; Mirmicaina < 

Adesso star, ma prima star Fiorina. 

Mir. Quel che xe sta xe sw j mi son regina , 

Rus. Via , se ti star regina , e mi aver gusto ; 

Ma se pu Albumazar 
Te no volesse più, 

Recordete, mia cara, 

Che ipi voler ben , che Ruscamar 
So cor per amor to seme brusar . 

Quel viso tondo 

\ i 

Scar cust caro, I 

Che in tutto el mondo i 

Mai più veder . i 

Star bianca, e bulla, ^ 

Occhio aver moto , 

Come una stella , j 

Tanto luser. 



SCE- 



^ « ' 



Digitized by Google 




LVCRIZIA ROMAtJA. 



jo-f 



SCENA y. 

Mirmicawa stl» . 

V. • ' . 

» A Via , tocco de sporco ; 

Adesso che mi son regina in regno _ 

De sta zente incivil più no me degnò i 
Ma come oggìo da far 
A trattar da regina ? Figutemose 
Che venga un cavaller , e eh' el me digai 
Maestae me racomando 
Alla so cara grazia. Mi bisogna 
I Che presto gbe responda : , 

La me comanda in tale congiunture } 

Patron sior cavalier , 

La reverisso infina alle giunture, 

£ vu, cessa dixeu , 

Care mie scarabazze >’ 

No gh' oi bella fegura ? 

Vardè che maestà , vardè che grazia I 
Certo no ve mìnefaiono, 

Propriamente so nata per el trono. 

Son nassua con tanta grazia 
Che compagna no se dà. 

Se cammino son maestosa. 

Se mi parlo son vezzosa , 

Innamoro quando canto, 

£ co ballo ancora più. 

Per averme in so consorte 
Tutti i re farave guerra , 

No ghe xe sora la terra 
Altra donna de Sta sorte ; 

Vaio assae più d’ un Perù. 

SGE- 
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SCENA VI. 

Cottile contiguo agli appartamenti di Albumazar, 
e che conduce a quelli di Ruscamar, 
e alle carceri. ' 

Mamut firn guardie, poi Albumax^r , 

Maimut con impeto si scioglie dalle guardie, le 
quali ^ fuggono . * 



Mai. i^Ssembrachin Scillai 

Btinecama Valcai . ( in atto di partire i in- 

{contra in Albumaxjtr . 

All. Fermati, temerario'. 

Dove rivolgi il piede? 

Mai. Temerario star ti; perche bollii 
Che mia testa raggiar l 

Alh, Il comando obbedisci, 

£ di più nou ardir di ricercar. 

Mai. Voler far testa a mi, 

£ mi testa voler raggiai a ti . 

{sfodera la teiabla. 



Alb. 


Ferma . 


M*i. 


Mori, 


Alb. 


Piglia . 


Mai. 


Para; 


Alb. 


' Cedi . 


Mai. 


Cadi. 


Alb. 


Cane . 


Mai. 


Bestia. 


a X 


Questo colpo 
Viene a te 



Lugrtx.ìa Romana. V Mai. 
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WGKEZIA ROMANA: 

Ahimè... cascar... ♦ 

Mio passo... vacillar... 
Morir... sbasir... 

Vegnir . . . voler . . . 

Tornar . . < ahimè . . . 

SCENA VI 



{C*dt poi i;id. 



Album*z.ar , pei Ruscamar . 

T i 

I seguitò, t' ucciderò j ribaldo. 

Voglio svellerti il cuore: ohimè! che caldo! 

Rus. Segnur, star qua vesina 
Lugrczia , se bollir 
Mi davanti de ti farò vegniif. 

Alb. Venga pur; se mi piace 
Da me sperar potrai 
Qual più grande mercè tii braraerjii , 

Rus, Se ti piaser mia schiava, 

£ Mirmicaina no bollir , te prego 
Mirmicaina donar per moggier mia< 

Alb. si, si, contento io sono; 

' Se Lugrezia mi piace, 

Mirmicaina ti dono . 

Rus. oh che contento! 

Mi te mando Lugrezia in sto momento < (purte. 
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SCENA Vili. 



AlbumatMr , poi Lugrex,ìa . 








Eìcco, sé non rii' inganno , 






' 



Quella al certo c Lugrezia -, al portamento 
La grandezza dell' alma io ben comprendo ;■ 

La pace mia da questa diva attendo , 

Lug. Dei pennati del Tebro 
Mi raccomando a voi . 

Alb. Bellissima Lugrezia , 

Il volto tuo vermiglio, 

II tuo maestoso ciglio. 

Tanto può, tanto vale. 

Ch'ha fatto nel mio sen plaga mortale. 

Lug, Signor, cotal discorso 

M' ha fatto di rossor tinger le gote ; 

Non soffre esser lodata 
Femmina accostumata ; 

Se tu con sensi arditi . 

Air onesto cuor mio vuoi muover guerra f 
Chinerò per modestia i lumi a tetra. 

Alb. (Bella virtù!) Ma dimmi: 

Chi sci? donde ne vieni? e qual destino 
A Bisanzio ti guida ? È tua elezione , 

O, ti condusse il caso? 

Lug. Odimi, ed inarca per stupore il naso: 

Di Lugrezia Romana i strani casi ■’ 

Uditi avrai; io quella sono, io quella 
Che da Sesto Tarquinio assassinata 
Ho fatto senza colpa la frittata. 

Alb. Dell' illustre matrona 
È famosa l'istoria. 

Ma come quella sei » 

V a Se 
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Se Luffrezia Romana 
o ^ , 

S’ammazzo per non vivere.., ctcctcra. 

Lug. Ammazzarmi ! marmeo ! non fui sì matta. 
Finsi sbusarmi il petro , , 

Ed il ferro mostrai di sangue sporco; 

Ma queir era, o signor, sangue di porco. 
Alb. Brava! lodo il tuo spirito. 

' A Collatino - 
Dolce marito mio confidai tutto; 

Ei si strinse in le spalle, 

E disse : mi consolo , 

Che se io sono mattin npn sarò solo. 

Alb. Oh dell’ età vetusta eroe ben degno ! 

Lug. Roma tutta in tumulto 

Minacciava ruine, e messer Bruto 
Ne volea far di belle, onde risolto 
Abbiamo fra noi due fuggir gl' intrichi ^ 

E salvate la panza per i fichi. . 
Alb.^ìaA risoluzioni 

Giù per il Tebro 
In picciola barchetta 
Navigassimo in fretta , 

Quando mi sopraggiunse un certo male 
Con dolori di ventre così atroci,- 
Che quasi mi pareva esser incinta- 
Era il mio caro sposo 
Confuso ed agitato; 

Ma tutto alfine "Si disciolse in flato..' 

Alb. Oh chel bel caso è questo/ 

Indi come giungesti t. . . 

Ascolta il resto. 

Venne la notte , ed un sopor soave 
Ci prese entrambi, e tutti due dormendo 
Ci trovassimo in mar, non so dir come. 
Un impetuoso vento _ , ■ , t 



lug. 



Ci 






atto primo. 






Alh. 



Ci distacca dal lido , 

E fatto il legno mio scherzo dell' onde. 

Il imo intrepido- coi non si confonde . 

Spoglio r inutil veste , 

La getto in mar. Prendo la mia tamicia 
E con la bianca tela _ 

Al palischermo mio formo la tela. 

Collatino stupisce, 

Applaude ali'invenzione, 

^iL ^ fbrriia il timone.- 

Alb. Oh che ingegno divini 

' Ma finalmente 
La barchetta si rompe\ 

Collatin più non vedo', e la sua morte 

unger io deggio. Ahi Rimembranza I Ahi iortei 
£ tu come salvata ? 

Io dal dolore . . 

Esalai semiviva un si gran vento . 

Che si senti nel vicin porto; a questo' 

Strepito inusitato 

L ammiraglio sorti, venne, mi vide. 

Mi prese , m’asciugò, mi pose in certo, 

M assiste, mi curò; 

Cosa poi succedesse io non Io so . 

Alb. Bella, non dubitar;- giungesti in loco 
Dove lieta starai. 

.Ah me infelice! 

Dov’c il consorte mio? chi me lo rende?' 

Dove rivolgo addolorata i passi? 

Mi vuo’ romper la resta in questi sasri . ' 

Deh fermati , mia cara ; 

In mr avrà! un consorte 
Che cangiare farà l’empia tua sorte. 

Come! Tu mio consorte! Ah non fia vero/ 
Cmrai... (Ma che giurai? che fo ! che penso? 

V » Col/. 



iMg. 



Alb. 



tug. 



LUGKEZIA ROMANA. 




CoIIatlno c già morto > 

Lo stato ■vedovi! poco mi piace . ) 
Via signore , faro quel che ti piace . 

SCENA JX. 

ColUtittc , e ditti. 



Col.i VjHc vedo ! Qui Lagrezia ì 

Qui la consorte mia ? ) ^ ■ 

jllb. > Sii s»> mia vita. 

Tu sarai l’ amor mio . 

Tu il mio tesoro.. 

Alb. Cara._ . -■ 

Lu£. Caro. 

Còl. (Che indegni! ) i 

\ 4 a Io per te moro . 

Lug. ) 

Alb, Dammi un amplesso almeno . ^ 

Oh quest’ è troppo , 

Alb. La mia sposa non sei ? 

X.ug. Si , ma . . . 

Che ma? 

Jjig. offender non vorrei la mia onesta . 

Ctl. ( Forse si pente ! ) 

Alb. Come ! 

Offender l’onestà con suo marito? 

Lug. È veto, m’ ingannai; 

Dunque s’io ne son degna 
Prendi un amplesso mio. 

Col, Fermati, indegna . 

tug. ( Che mirate occhi mici ? ) 

Chi sei , che ardito 

Si oppone al piacer mio ? 

Ctl, 




Digitized by Gou^lt 



< * 



ATTO PRIMO, jjt 

Col. Collatino son io , 
pi Lugrezia marito. 

Alb. Va al diavolo. Mia cara, 

La scena seguitiam . 

Or più non sono 

Libera qual credea j viro un marito 
Non vuo’ prenderne un altro ; 

Son Lugrezia Romana, 

Figlia del Culiseo, femmina onesta. 

Alb. Olà ; tagliate a Collatin la testa . 

Col. Ohimè , Lugrezia , ohimè ! 

Fermate un poco. 

Deh per pietà sospendi 

Il decreto bestiali mira a' tuoi piedi 

Quella tua Lugrezina 

Delle viscere tue visccronaccia ; 

Per questo mio sembiante 

Ritratto della luna, . < 

Per questo sen , eh' in candidezza uguaglia 
Il color della paglia , 

Per queste luci mie .... 

Sorgi , mia cara i ’ 

Vincesti , io gli perdono , 

La testa in grazia tua , bella , gli dono'-. 

Col. Ohimè! respiro. 

Il labbro mio vermiglio 
Ringraziarti non sa . 

Alb. Ma senti ." io voglio 

Però , che se ne vada . 

Col. (Lugrezia, dì di no.) (piano a 

Ah s’egli patte 

Morirò disperata. 

Orsù, Lugrezia, 

Sentimi : a questo punto io mi riduco , 

O ch'egli parta, o che si faccia Eunuco, 

V 4 Lag. 
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Lug. Udisti ? ’ 

C»l. Ahi troppo intesi. - 

Lug. Or che risolvi.» ' 

Col. Il doverti lasciare, il farmi Eunuco 

Son due disgrazie grandi , ; 

Che risolver non so . 

Lug. Prendiamo tempo , 

Signor , la tua proposta 
Merita un gran riflesso. 

Avanci sera ei ti darà risposta. v 

Alb. Questo tempo gli do per amor tuo,' 

Lug. Ritirati, mio bene. > 

Col. Ah non Torrei . . . 

Lug. Di che temi? 

Col. Non so : le tue bellezze 

Mi fanno paventai:. 

Lug. Non dubitare : 

/ Giuro di non far torto al matrimonio, 

Io ti sarò fedele 

Qual novella Cleopatra a Marcantonio, 

Col, Così parto contento ; ^ 

Ahi mi si spezza il cor ! che fier tormento 1 
Parto , non ho costanza ; 

Nella mia lontananza 
Ricordati di me . 

Buona sera, mia cara Lugrezia , 

Ti ricordo la mia fe. 

Vado, ma nel partire 
Il cor meco non parte 
Perchè si sta con te. (parto , 
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ATTO PRIMO. ìli 

-SCENA XI. 

LugrtxÀ» , Album$xMr , pei MirmieHÌnn . 

Att. XjAscia che se ne vada. 

Che vuoi far di colui? Tu grande , e grossat 
Egli picciolo, e magro; in fede mia, 

Non potrà farti buona compagnia. 

Lug. Ei solo^é'l mio contento, 

£ non cerco di più. 

Alb. Tu dici bene ; 

Ma sai , che finalmente 
Da Collatino non puoi aver niente; 

Io , gioja mia , se la tua grazia Impetro; 

Io potrò darti la corona, e il scettro. 

Mìr. Come el scettro a calia ? Me maraveggio j 
No son mi la regina ? 

No mel areu promesso? 

Donca, patron, volé mancarme adesso? 

Lug. Chi c cotesta sfacciata ? 

Mb. È un’ ignorante 

Che non sa che si dica . Olà . t' accheta ; 

A Lugrezia mio bea la fronte inchina ; 

Quest' è , se non lo sai, la tua regina. (partii 

SCENA XII. 

MirmìcMnu,, e LugrexÀ*. 

Mìr, Tf' Io! è sto canelao , 

La regina vii se de gnababao . 

Lug, Un canelato a tnè ? Femmina sciocca! 

Se 



t 
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' Se mi levo una scarpai 
T' insanguino la bocca . 

O 

Mir, Proveve, vegni avanti , 

Siora botta candiota . 

Lug. Tu non mi fai paura. 

Pertica mal formata . 

Mir. Vare là, che bel folpo/ 

Lug. Mirate là, che sacco mal legato 
Mir. Tasi muso da can. 

Lug. Faccia da gato . 

Mir. Giusto appunto come un gatto 
Mi te voggio sgtahgnat. 
Lug. Com’ anch’ io cane arrabbiato 
Sì, ti voglio divorar. 

■M/V. Devoratme f 

Lug. SgrafigDiarme J 

. Alle prove , alle prove , 

* ^ ' All’ arme , all' arme . 

Mir. Gnao gnagnao . 

Lug. Bù bù bù. 

Mir. Euh gnagnao. 

Lug. Uzh bù bù. 

Mir, Tio su sta sgtalìgnada. 

Lug. Piglia questa morsicada . 

Mir. Ohimè el mio brazzo . 

Lug. Ohimè il mio occhio . 

Mir. Vengo . 

Lug. Torno. 

u z Vien pur su 

Mir. Gnaognagnao . 

Lug. Bù bù bù , 



( battendosi entrano , 



Fine deir Atto primo. 
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ATTO S3ECONBO. 

SCENA PRIMA. 

Camerà ' 

LugrezsM con bollettino sopra un occhio , 

O H me meschina ! ohimè ! 

Con una sgrafìgnaca 

Mirmicaiua ctudcl m'ha mezza cibata i 

M: spiace per il mondo. 

Se tal’ uno mi Tede 
Sa il ciel cosa si crede. 

S C E N A II. 

Colltttino, e detta. 

Col. IjUgrezia! 

Lng, Collacino I 

Col. Laticino del Lazio ! 

Lug. Talpone del larpeo ! 

Col. Gloria del Campidoglio ! 

Gnor del CuliseoI 
Col. Qual nuvola importuna 
Copre in una pupilla 
La metà di quel sol, eh’ in te scintillai 
' Lug. Caro il mio Collatino , 

Temo, che non mi venga un cancberjflo. 

Col. Lascia veder, mio bene. 

Lug. Ahimè! non mi toccar. 

Farò pian piano, (gli lev» il bollettino. 
Allegra anima mia , che l’occhio è sano . 

' Lug, 
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tHS. Grazie al ciclo ci vedo. 

Ma dimmi , anima mia , nelle sventure 
Come vieni sì grasso ? 

C»l. Io grasso ! Oh bella ! 

Tu sì , cara consorte > 

Sei un pan di butirro . 
tug. ' Io certamente - 

Non ho sulla mia pelle alcuna rappa, 

Son bella , tonda , e grossa , e non son Happa . 
Col. Si vede ben ... 

Lug. Ma dimmi , . 

Dal naufragio comun come sortisti ? 

Col. A un timon di galera io m’attaccai, 

Onde.. . ma viene il re.i 
Lug. Salvati, presto 1 

Col. Dove ! 

Lug, Cieli, non so. 

Colà dentro) ma no. ^ 

Vanne di qua ) nemmeno j , 

Vien con me ) non va bene ; 

Entra là ; non conviene . 

Presto, non v’è altro caso. 

Nasconditi , ben mio, 

Là dove sta delle immondizie il Vasoì 
Col, Tremo da capo a piè per il timore ) 

Guai se non avessi di Romano il core! 

( s'flhtìtìrio. 

S G E N A III. 

LugroxM , poi Albumazur , « CoUutino titirato j j 

itìgi OErberò a Collatino 

La mia fede sincera , . ■ « 
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'ATTO SECOWPO. 

S’ io credessi per lui gir in galera , 

Alb. Mia diletta Lugrezia , 

Ormai per il tuo bello 

Questo co^e divenne un mongibello . 

Dammi la destra in pegno, ^ 

Ed io ti dono con la destra il regno l 
Lug. Ed il consorte > 

Alb, Il dissi ; o parta , o Eunuco . 

Lug. Dimmi ; fra questi due consigli estremi , 
Un consiglio miglior non puoi trovarci 
Alb. SÌ , vita mia . 

Lug. è ? 

Alb. Farlo impalare . 

Lug. Una zizola e me^zal 
Misera, che farò ì 

Col. (Eh, ehm, Lugrezia ; 

, Mi raccomando a te.^ 

Lug. (Non paventare -, 

Un preresto badial convien trovare . ) 

Alb. Risolvesti ? 

Lug Dirò ; nacqui Romana, ^ 

£ non sanno i Romani 

Senza il consiglio degli dei risolvere . 

Lascia , eh' io vada nel Romano idioma • 

I nuD^i a consigliar. 

Alb. Ma dove ? 

Lug. In Roma. 

Alb. Per fuggirne , caretta ! Oh che gran birba! 
(Vuo' deluder anch’io l'arte con ratte.) 
Credi tu, che in Bisanzio 
Non vi siano deità? 

Lug. Ciò non m’é noto. 

Alb. Ancor noi veneriam Veneri, e Giovi, 

£ sopra i nostri altair 

II foco abbjam per arrostire i bovi,^ 
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( Giovimi r invenzione . ) 

Lug. Quando dunque è così 
Andiam davanti il nume ; 

Quello ch'egli dirà, dirò ancor io. 

^Ib, (Farò parlar il nume à modo mio,) 

Va dunque a prepararti. 

Indi al Tempio t’aspetto. 

Lhg. (Ah voglia il cielo, 

eh* abbia a incontrar la morte 

Prima d' esser infida al mio consorte . ) ‘ 

No, che lasciar non posso 
11 caro mio tesoro» 

Per lui languisco, e moro. 

Fedele ogn’ or sarò . 
l' idolo mio diletto 

Che m’ha ferito il petto » 

LaKiar d’amar non vuo', 

Scena iv. 

AlbumnxAr i t CtlUtint n»sctitt. 

Alb. SIe posso far a meno 

Non voglio usar contro costei la forza. 

Alle cotante deità sognate 
Da’ gentili Romani , 

Una ne aggiungerò con le mie mani. 

Ma ohimè ! mi par sentire 
Le budella in tumulto ; 

Più resister non posso , 

I fagiuoli in’ han fatto il ventre grosso , 

Io so , eh’ in Questa stanza 
Vi è un ripostiglio... è questo. 

Affé, che l’ho trovato! • trova Col. 

Ahimè ! 



ATTO SECONDO. jig 

Ahimè ! M’ ho quasi mezzo spiritato . 

Che diavolo fai qui? 

C«l. ( Finger conviene , ) 

AI licei , o signor , io era andato , 

£ mi son colà dentro addormentato. 

Presto vanne ancor tu : la dilazione 
Ti potrebbe causai qualche gran doglia. 

Alh. M* hai fatto pel timor scappar la voglia 4 
Odi : al Tempio anderai , 

£ colà il tuo destin tu saperai . 

Cel. (Ahi preveggo il mio danno. 

La beltà della moglie é un gran malannò . ) 

Che crude fiere doglie 
Lasciar la cara moglie 
In man di genti ingrate t 
Mariti, se’l provate 
Ditelo voi per me. 

Di questo fier dolore 

Non v’ è duolo maggiore , 

Pena maggior non v' è . ( purti 

’ SCENA V. 

AlhHtnnxjir, pei Mirmctm», * Ruscamart 

Alb, D Ica pur ciò che vuole , 

Questa volta Lugrezia non mi scappa. 

Rms, Ehi segnur. 

Mh. Mio patron . 

Rtts. Custia . 

Uir. Costà . 

Rhs. No vuoici esser mia . 

Me vuol per lu. 

Rkt. Ti me Parer donada. 

iiir. 
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M'tr- Son per il vosero ietto destiaada. 

Rut. Donca mi la voler. 

Mir. Vu sè patron ; 

Rms. No parlar 

Mir, Vu tasè coiFà un minchion* 

Alb. Si vederi , se il mio dovere adempio : 
Venite entrambi a ritrovarmi al tempio , 

Mir. Cossa gh’ intra le tempie? 

Rus. Cossa star questo tempio? 

Non saver che ghe sia 
Altro tempio tn Turchia, 

Che le sole Moschee di Moumetto. 

A!b. Un altro tempio vederete eretto. 

Colà dunque venite, 

£ per or fra di voi cessi la lite . 

Come in mar galere armate 
Non vi state a cannonar. 

Fate triegua per un poco , 

£d il fuoco 

Cominciate ad ammorzar . 
SCENA VL 

Mirmic/ùn», e Ruuum». 

Rus. Oh cari occhietti bei.' 

Mir. Per sta volta ti poi llcarte i dei. 

Rux. Ma star mi tanto brittto. 

Che no ti me voler ? 

Riir. Per dir el vero 

No ti ze gnanca el diavolo. 

Mi gho grinzoli , e gtingola 
De deventar regina. 

Per altro, ^nto no ti me desplasi a 
Spera. 



(parer 



Rits. 
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But. 

Mir. 

Bms. 



'atto secondo. 

E intanto ben mio ? 

Sopporta, « 

laser ? Soporrar; 

Intendo tiranna 
Voler mi crepar. 

Se aver da morir 
Davanti to occhi 
Volerme mazzar . 



scena 



VI I. 



MirmicMin» , fot Mmimut . 

c ' 

Mtr. iJOa tanto di natura renerina, 

Che sto Turco meschin me fa peci , 
Se mi podesse far tutti contenti , 

No ghc saria nissun desconsolà . 

Uhi , star li Mirmicaina / 

n II l^atron si. 

Viaelia giusto son mi , , 

-M4». E ti ptetcnder deventar Sultana i . 
■W/r. Sior si, l’ala sa vesto ? 

Son quella patron si . 

ri, chiapàr questo 

Mir. Ghc son molto obbligada , 

Dccetto per finezza 
{Questa soa petizada . 

Mai, Star matta se creder 
Sultana deventar . 

Mr. Co„,. M= n„ p„„„„ 

M*t. Questo star un inganno. 

Ti no lo cognosceri 
Finger con quella , c questa , 

B po a tutte colli far tagiar testa . 
*-ifgrex.ttt Remane , ^ 



tasi . 
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Mir. Cazza dall'acqua! a tutte tagiai testa? 

Che brustega xe questa ? 

Mi però ne lo credo 

E1 m‘ ha dito eh' al tempio ’ 

Vaga , che saverò la sorte mia . 

M»t. &1 tempio? No ghe star tempio in Turchia. 

Mir. £ via sior mustachiera , 
j Che no ve credo un bezzo. 

Mui. Albumazar star quello , che l' inganna , 

Se no creder a mi , 

Presto ti vedrà se star così . 

> E1 traditor Simioto 

Saltar , parer che rida , 

Ma se patron se fida 
’ Mostrar i denti, 

L' onghe menar . 

Donca creder a mi. 

Che te farà cosi 

Ancora Albumazar. (f»rt€, 

SCENA Vili. 

sei» . 

OjOss' oggio mo da far? 

Se me fido ho paura: 

Se no me fido tremo ; 

Se vago posso deventar Regina ; 

Ma posso anca morir. 

Se resto ho perso 
Tutta Ua mia speranza , 

Veggio pensarghe suso: 

Pro- 
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Uè • 
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Proprio me sento in pecco el cuor confuso. 

Mi me trovo in sto momento 
Tra l’ancuzene, e il martello ; 

Vorcia esser un osello 
per svolar de qua , e de là . 

Povera grama son qua mi sola, 

Nissun no trovo , che me consola , 

Chi me conseggia per carità? [fArtt. 



SCENA 



IX. 






Sala del -Divano preparata ad uso di tempio 
con idolo in mezzo, 



Album»x,»r , RuscMmar , Lugreù» , 
€ CtlUtino, 



POPOLO. 



CORO. 



13uprajosche aclà aclà 
Otocamathe fatakà 
Uzcha , Muzcha 
Scìalla a ehe aclà aclà . 

Lug. Che musica arrabbiata c mai cotesta ? 
Alb. Lugrezia, e tu non canti ? 

Perchè non seguitar nostro costume ? 
Sciogli le voci in riverenza al nume. 
Lug, Signor, io lo farei , 

Ma se deggio imitar il tuo patlare_^ 
Certo mi sembrerà di bestemmiare . ' 
Alb. Piglia dunque mia cara 

La carta ove scan scritte a chiare note 
.X a 
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Le mie preci divotet io questo foglio 
Uno siil leggerai, che 1’ alme incanta, 
Lugreztna mio ben prendilo, e canta. 

Lug. Basta, m' ingegnerò! dammi quel foglio; 

Oh che gr^n scarabotti! oimè , che imbroglio! 
Alb Tu quella sei , per cui 

Deve il Nume parlar, tu prima dunque 

Intona il dolce metro , 

eh" indi noi tutti ti verremo dietro. 

Col. ( Ah Lugrezia , che fai con .questi riti ! 

Giove superno, e i nostri numi irriti.) 

Lug. ( Questo è nume , o non è , se non è nume 
Secondare costui poco mi costa . 

E s’ è nume davvero , 

Com’ é nostro desio darà risposta, ) 

Alb. Via Lucrezia stiamo ad ascoltarti. 

( pietà voglio ingannarti . ) 

Lug. Orsù mi proverò, 

Dupra . . . Dupea . . . 

Adagio un poco .* 

eh’ io non 1’ intendo bene . 

Dupi.aiosche acià aclà v 

Stocramathe fatkà . 
lutti. Dupraiosche aclà aclà 

Stocramatche fatkà . 

Lug. Uzcha, Muzeha... 

SCENA X, 

Mirmicaina , t detti . 

Mir. Cossa ze sto zigar? Coss’c sti urli? 

Slori son qua anca mi : 

Anca mi la me preme . 
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Quando volò cantar, cantemo iuslenié . 

Alb. si si, quel che ti par. 

Lu£. ^Io torno a seguitar . 

L'zcha , Muzcha 
Scialla acbc acià acli . 

Tutti . Uzcha , Muzcha 

Scialla acbc acIà acid . 

Alb. Ora ogn’ uno s’acqueti: 

Spero , se non s’ oppone un qualche ostacolo 
La risposta ottener dal nuovo oracolo. 

Lu^. ( Che mai farà ! ) 

Cfl/. ( Pavento il fato estremo . ) 

■M»>. Dall’angossa, che gh’ ho tutta mi tremo. 
Alb. Nume non so s’io dica 

De cielo , o della terra , o dell’ inferno « 
Poiché incognito a noi 
Tu nascondi il tuo nome , e i pregi tuoi , 
Dimmi qual esser deve 
D’Albumazar la sposa.. . 

Mir. Miimicaina sarà ... 

Alb. Taci orgogliosa . 

Umil ti porgo le mie preci in voto 
Piacciati il tuo voler di farmi noto . 

Oracolo. La voce Sovrana 
Risposta ci dà . 

Lugrezia romana 
La sposa sarà . 

Lug. ( Infelice , che incesi ! ) 

Col. ( Ahimè , che sento I 

Chi parlò? Dovè sono? ) 

Mir. (Schiavo siora maestà, schiavo slot trono 
Alb. Udiste? Io già non posso 
Cambiar gii afTccci miei 
Contro II giusto voler de’ sommi dei, 

Lug. Signor , mal’ intendesti 

X 3 



Deli- 
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Deir oracolo i sensi , 

Quest’ è la vera spiegazione sua ; 
Lugrezia sarà sposa , 

^ Sposa di Collatino , ma non tua . 

Col. tirava da cavalier . 

Mir. - Brava sul sodo 

Si da donna d onor questa la godo . 
Alb. Eh tu procuri in vano 
Dall* impegno sottrarci , 

Chiari udisti testé del nume i sensi ; 

Se ti spiace tal nodo 
Fa, che il nume medemo ti dispensi. 
Lug, Nume , che non ha nome , 

Se dell€ tua risposta 
Mi spieghi ij senso buono, 

Io ti prometto i miei capelli in dono . 

SCENA XI. 

Mitimut colla spada alla mano. 



Mai. ^^Hi star nume; Chi star questo oraculo? 

Alb. Scellerato , cotanto 

S’avanza l’ardir tuo? Giungi superbo 
A profanare i dei? 

Mai. Kalamà Dobrair , feiulà fakai. (da una 

botta colla sciabla all'oracolo, il quali si spez- 
za, e sorti fuori un Turco, che retta spa,venta- 
to, e ntl 'vederlo tuttti fanno un atto -^i am- 
mirazione , Maimut parte . 

Alb. (Oh. ) 

Rus. { Uh . ) 

I-tg’ ( I^ > ) ( tutti assieme , 

Col. (Eh.) 

Mir. 



/ 
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Mif. (Ah.) 

OrMol». Lugrezia Romana 

La sposa sarà. 

Mir. Cossa xe sto negozio? 

Lug. Forse qualche portento? 

Col. Questo d’AIbumazare è un tradimento. 

Alb. Si teiBcrarj , c vero 

Questa é uua mia ìnvenzion , per ingannarvi 
Questo nume inventai ■ 

Finsi, ma nel mio cor non l’adorai . 

Vuo’ Lugre* ia per moglie , 

Mirmicaina non curo , 

Collarino sen vada , 

Maimut mi tema j io già di sdegno abbondo 
Oggi farò tremar Bisanzio , e il mondo . 
Tremate felloni ^ 

Io voglio così . , 

Cel. Costanza mia vita. , (,* 

Per tanto dolore 
Mi palpila il cor . 

•MtV. Se ti m’abbandoni 

Ti è un can traditor . 

Mi poi , se ti voi 
Fenir to dolor. 

Mir. Ti é matto. 

Alb. Sei stolta , 



Lug. 

Col. 

iMg. 

Col. 

Lug. 

Col. 

Mir. 

Alh. 

Col. 



Crudele . 




Spietato. 

a a Rispondi una volta. 

« j MI tratti così . 

La voglio cosi . 

Ahimè , che gran pena -, 



( pi 
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Rat. che gusto provar ! ( ridt , 

Mir, Vardè , che bel sesto ! {tcherxjin tutti ntsitm*. 

Lug, Che brutto trattar! { sgrida. 

Alb, Tremate felloni { minacti» . 

Io voglio cosi . 

Tutti. Tiranno sì > sì. 



Fi»/ dtlC^Att» Hfindt, 



AT- 



ATTO 
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SCENA PRIMA. 

*• 

Cameia di Lugrezia con tarolino sopra cui una 
spada, ed un fiasco. 

LH£rtx,ia , poi Albumazar . 

iNfcllce LugteZia , 

Già s' avanza la notte , 

11 tempo di dormite è ormai vicino , 

£ ancora ooo si vede Collarino. 

Andar a letto sola 

lo certo non vorrei , perchè ho paura , 

E poi con questo freddo 
Temo di rafiteddarmi. 

Se non vien Collarino a riscaldarmi . 

Chi batte f (si sente a picchiare 

Alb. Apri Lugrezia. (fingendo la -voce 

Lug. Alla voce mi sembra il caro sposo. 

Collatino sei tu ì 

Alb. Si mia diletta . ( come copra 

Lug. Vengo mio Caro , aspetta . 

Ecco t’ apro la porta . 

Collatin coi mustacchi ì Ahimè son morta . 

Alb. Che hai?. Ti spaventa? 

Tuo nemico nnn vengo , 

Rasserena il sembiante , 

Vengo qual più mi vuol tuo servo, o amante. 
Lug. Servo non ti conviene , 

Amante non sta bene ■, 

Onde acciò che di me più non ti caglia , 
Vattene passa il mar, pugna , e travaglia . 

Alb. 
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Alb. Orsù di già ho risolto 

Ti voglio per mia moglie, 

Teco voglio sfogar le ardenti voglie. 
iMg. Voglio; dici crudele? 

Voglio; contro il voler de' giusti dei?' 

Un mentitor tu sei . 

L’oracolo è scoperto, 

Si sa, che tu chiudesti 

In una statua con inoranno eretta , 

Quel, che viene a vuotar la tua seggetta. 
Alb. E ben , che importa a me che sia scoperto I 
Quel, che aver non potrò con la dolcezza. 
Otterrò con la forza. 

Luf. (Oh me infelice 

La pudicizia mia veggo in pericolo,) 

Alb. Orsù tu stessa, eleggi ; 

O consola il mio affetto, 

O ch'io con le mie man ti squarcio il petto, 
iug. ( Oh diavolo ! Che dici ? 

O ceder, o morir? Che far degg’ io ? 

Ceder ? L’ onor è fritto , 

Morir? Non, mi par ora.) 

Alb. Non risolvesti ancor? 

Lug. Vi penso ancora , 

(Roma, che dirà mai, che dirà il mondo , 
S’io per salvar la vita 
Sacrifico l’ onore ! , 

£h Lugrezia risolvi ; animo , e core . ) 

- Si mora si , si mora . . . ma si mora ? 

Adagio ancora un poco. 

Che il morire mi sembra nn brutto gioco. 

Il cor mi batte in petto , 

Il viso si scolora. 

Alb. Non risolvesti ancor? 

Lug. Vi penso ancora . 



Alb 
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Alh. Eh lascia di pensar ; vieni superba , 

Lascia prima , che sazio ( U prende per le treccie . 

Di te rimanga , e poi 

Pensa se vuoi pensar, muori se vuoi . 

tug. Assassin , traditor, lasciami . 

Aih. In vano. 

Lug. Sfacciato, irapertinente, 

Non profanar con le tue man cagnine 
Le mie carni innocenti , e tenerine . 

Alb Più rimedio non v’è 

Lug Ahimè la testa , ahimè le' treccie , ahimè . 

Alb. fenditi al mio voler . 

Lttg, Non lo sperare. 

Alb. Cederai tuo malgrado. 

Lug. ■' In van lo tenti . 

Alb. Voglio a dispetto tuo, che mi contenti. 

Lug. Contento? Marmeo . { fucendo !forx.i. 

Alb. Resister ? Squara^uaq^ui . 

Lug. Maramarmeo . 

Alb. Squaraquaquà . 

4 a Mi voglio provar: mi voglie provar. 

SCENA II.' 

CelUtino eolia spada alla mano , e detti . - 

Col. JLVaditor f assassin lasciala star . 

Alb. Cosa vieni importuno 
A rompermi la testa ! 

Col. Mia consorte è cotesta , 

Non voglio che di lei facci strapazzo, 

O lasciala in sto punto , o eh* io t' ammazzo . 

Alb. Se tu dici davvero , 

Arni- 
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Acaico di lasciarla son contento . 

( D’ un Romano il valor mi fa spavento . ) 

Col. Mia diletta Lugtezia 

Vanne , che salva sei . ‘ 

Lh^. Vi ringrazio di core amici dei. 

Ora fremi superbo, 

Ch’io qual nocchter giunto sicuro al lido. 

Delle tempeste tue mi burlo , e rìdo . 

Sta il Cacciatore i 

Il cucco insidiando, 

Ed egli burlando 
Gli dice cu cu . 

Cosi nell’ insidie , 

Che a me tenderai 
Deluso sarai 
Fellone ancor tu . 

SCENA III. 

Albumazar , t ColUtino . 

Col. Or rendimi ragione 
Delia pessima azione. 

Soddisfazion dal sangue tuo pretendo . 

Alb. Che dici Collatino ? io non t’intendo. 

Col. Dicù, che con la spada 

Vendicarmi vogl’ io di quell' affronto , 

Che tu facesti di Lugtezia al seno. 

Alb. (Oh se venisser le mie guardie almeno! ) 

Col. Albumazar, che tardi f 

Alb. Vivi , vivi meschin , che il ciel ti guardi .- 

Col. No no , resta , eh' io voglio ' 

Battermi teco. 

jilb. Oh forsennato orgoglio! 

SCo 
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SCENA IV. 



M»imut , e detti . 

Mai Chc far ? Albumazar , no aver coraggio 
Di batter cun Rumagno ì 
Ti svergognar così nostra nazioni 
Lassar che batter mi , porco, poltron. 

Alb. Oh degnissimo eroe ; 

Vieni eh' io mi contento i 
A te lascio l'onor del gran cimento. 



SCENA 



V. 



D. 



Colutine, e Mnimtt . 



U seUbU , 



Col. JL/Unque j se sei cotanto 

Zelante dell' onor la spada impugna , 

E proseguisca fra di noi la pugna. 

Mai. Al primo colpo mi te ragiar testa. 

( imfHgn» 

Col. Adagio , signor turco 5 
Quel diavolo di sciabla, 

Tropp’ è sproporzionata alla mia spada. 
Combattere vogl’ io con arma eguale , 

Mai. Mi spada non aver. 

Col. Pigliati questa, 

eh* io con sommo coraggio , < 

Si' altra mi piglierò spada da viaggio • 

^ ( fronde U spada dal tavolino , 

Mai. Venir come bolir, ^ 

Mi non aver paura. ' 

Col. Difendeti se puoi brutta figura. (si battono. 

Facciamo un po di tregua. 

Mm. 
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Maì. No , no , voler fenir , 

O ti , o mi da morir . • 

Ctl. ( Costui è troppo fotte , 

Trovisi ua invenzione , 

Per sottrarmi per ora dalla motte . ) i ' 

Msi, Presto vegnitj tirar . 

Ctff. Adess’ adesso 

Venitò , tirerò , ma rinfrescarmi 
Voglio, se ti ccmtenti. Ho qui un fiaschetto 
Di prezioso licor ; se tu ne vuoi 
Beverne a tuo piacer , meco tu puoi . 

Mei. Vina ? Sciarapa / Uhraza Kama Kan ! 

Donar donar amigo , 

Mi Sciarapa piaser. 

Cel. Prendilo pure . ( gli dà il ftascho . 

Mai. Star bello! To salute ; oh star pur boa . ( beve . 

Cel. Basta, basta non più eh* è troppo bello. '' - 
Mai. Lassa lassa bever caro fradello . ( beve . 

Cel. Se r ha bevute tutto 
£ non gli ha fatto mal. 

Sia benedetto il sugo del bocca! . 

Mai. Uh che gran caldo! 

Sento testa svolar. {scapuza, 

Cel. £h via sta saldo. 

Mai. Voler combatter? 

Cel. Si, quello che tu vuoi. 

Mai. A mi . ( tira tremande. 

Cel. Tener la spada in mano tu non puoi . 

Mai. Mi no poder? Mi star brava solclaia. 

Cel. lAi il vin t'ha fatto mal. 

Mai. Mi fatto gnente , 

Star saldo in gamba. 

Ami. ( tir» f e vuoi cadere . 

Cel. Mi 'fa pietà , 1’ armi lasciamo , 

£d amici torniamo. 

Mai. 
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M»i. Ti voler amizuzia , 

E mi spada lassar. (getta l* spada. 

Senti mi te voler t 

Propriameate descorrer sul proposito . . . ' 

Mia tason, che te dir... perclic star omo... 

Mi no star imbriago . 

De to via , che me dar , mi te n’ in . . . stago . 

Col. Tu mi vomiti adosso. 

Mai. Allegramente un poco voler star, 

Mi volerà cantar , voler ballar ^ 

Sallamica gnescapà 
Urchibaica fetacac , 

Mia morosa star muchiachia 
Mi voler tagiar mustachia 
Per parer muso talian . 

Sallamica gnescapà 

Urchibaica retacan . ( via . 

SCENA VI. 

Collarino solo . 

jA.Ffiè l’ho indovinata. 

Con l'invenzion del vino io l'ho scappata. 

Còstui ch'era sì forte 
È divenuto tosto pusillanimo , 

Per la forza del vin perduto ha l'animo. 

Oh quanti per il vino , 

O per quaich' altro vizio 
Vanno senza rimedio in precipizio . 
fiacco , Cupido , e Venere 
Fan 1' uomo andar in cenere; 

E pur cotanti bevono, 

£ tanti s'innamorano 
Senza pensarvi su. 

E tat- 
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E tardi poi s’ avvedono 

Del mal , che pria non credono 
Ma tempo non v’ è pili . ( farti . 

SCENA VII. 

Giardino . 

Mirmìeawa, Ruseamar , 

Mir. A via turco insolente , 

O posteme respecto, 

O una sleppa te petto . 

Rus, Una sleppa de donna star onor, 

Che femena campane, 

Mir, Quando la xe casi voi onoraste . 

(gli dà un» schiaffi. 

Rus. Ahi che onor maledetto ! 

Mir. Coss* è la te despiase ? 

Chi dasseno vuol ben , tutto sopotta . 

Rus. Aver ragiona, far quel che ti voi, 

Mi tutto sopportar . 

Mir, (Un po de spasso mi me voi cavar) 

Senti , se ti me voi per to muggier , 

' Convien farme un servizio. 

Rus. Comandar i 

Tutto per ti, caretta voler far. 

Mir. Mi voggio i to mustacchi. 

Rus. Mia mustacchia; 

Mir. Si , caro , i to mustacchi . 

Rus. Voler dar . 

Presto forfè trovar , voler tagiar . 

Mir. No , no , fermete caro 
Te li tagierò mi. 

Rus. Con to manine? 

Mir. 
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Mir, Per 


ti gho tanto amor, gho tanto zelo 


Che 


te veggio, cavar pwlo per pelo. 


Rui. Ma 


sentir gran dolor. 


Mir. 


£h non importa . 


Ogni pelo, ben mio, che carerò 


' Un 


sospiro de caor te ^donerò. 


Rus. Son 


qua ■ de cuor sospira , 


£ mustacchia cavar , muscacchia tira . 


Mir. 


Tiro . 


Rus. 


Ohimè 1 


Mir. 


Sospiro . . j. . ... 


Rus. 


Cara ! ^ 


Mir. 


Tiro, tiro, , 


Rus. 


Ohimè! 


Mir. 


Sospiro . 


Rus. 


, Lassa star de suspiratj 




No voler mi più tirar. 


Mir. 


Donca va , più no te voggio , 




Ti xe un sporco, 




Ti xe un orco ; 




Va in malora via de qua . 


Rus. 


Tiò mustacchia , tira , tira . 


Mir. 


Donca tiro . 


Rus. 


Ohimè ! sospira . 


Mir. 


Tiro , tiro . 


Rus. 


Ohimè ! sospira .' . 


Mir. 


Sospirar rio voggio più . 


Rus. 


Mi doler; no poder più . 



.1 

I 

1 

J 

• ^ 

I 
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SCENA ULTIMA. 

Sala regia . 

ì 

Albumaz-ar, poi LuerezU,poi Collatino , pei Mirmicaino 
poi Ruscamar t pei Maimut. 



■ All, V.yLà venga Lucrezia . (parte una guardia 
Oggi provarmi io voglio 

Se posso raffrenar cotanto orgoglio . , . 

Lue. Eccomi. Che pretendi, o mamalocco? 

Non ti ricordi la canzon del cucco? 

All. Superba, se tu ostenti crudeltà, 
lo ti voglio cuccar come che va , 

Lue. E avresti cor , spietato , 

Di macchiar il candore 

Di queste membra mie ? Dimmi , crudele , 

Vuoi tu contaminar la mia onestà ? 

All prima d' infangarmi 

Qual pudico armelin voglio alfegarmi. 

All. (UÈ, che rabbia che provo!) 

Col. Olà, che pensi! 

Se Lucrezia pretendi... 

All, audace 

Disarmate, soldati. Tu credevi 
Di spaventarmi aocoia ; 

Ma solo non son più com'era allora. 

Col. Misero Col latin , cara consorte. 

Altra speme non v’ è fuor che la morte , 

Miri Via, sior Albumazar, aveu risolto 
De liotme per muggier ? 

All, Lasciami In pace, 

Clà sai che il volto tuo più non mi piace. 
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JUir. TLi. che ti xe con mi pezo d' un can , 

Mi me voggio raazzar con le mie man . 
tMi. Ah signor > Mirmicaina 

Me maltr.-uxar . ' • . 

Aìh. Nulla di ciò mi caro. > 

tut. Donca voler morir , morir seguro , 

Alb. Su via, morire tutti , 

Che per far una cosa da par mio i . 

Se morirete voi - morirò anch'io. ‘ 

I4<r. Mi roj esser la prima co sto stilo... 

Za me trapasso el cuot... 

C$1, , Ferma , eh' io voglio» 

Esser psimo a morir . Questo veleno 
Delle sventure mie lido compagno 
Tranguggiando morrò... 

Lu(. Ferma , eh' io bramo 

Precederti , mia vita: questo serpe 
Custodito da me darammi morte . 

Ali. Ferma , Lucrezia i 

A me tocca fra tutti il primo loco ; 

Io con questo diabolico stromento 
Di viver finirò. ^ 

Ferma , segnar ; 

Mi che de tutti star piò disperò 
Mi voler co sto lazzo 
Prima niprir.,. 

M4Ì. Che far ? 

Chi se voler mazzar? ' 

J ^ i Mt certo . 




Èd io sicuro $ 



Alb. • ' Anch' io senz’ altro 

Mai. Dona aspettar ^ voler morir un altro. (‘ni« 
Mir. Me ferisso. 






- lr i 
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Col. Già bevo . 

AttflCCO 

Aib. Sparo; . . - ' • 

Rus. Me picco senza falò . 

Mai. Anca mi vuol morir con questo palo , 

Af ir. Passa stilo, ma no ti ponzi troppo. 

Col. Ahi, che brutto siroppo! 
lue. Attaccati , o serpente , » 

Ma troppo aguzzo ha il dente. ^ ~ 

Alb. Vorrei sparar, ma temo. ^ ‘ '• 

Rus. Votria tirar, ma tremo. i . • 

Mui. MI voler iinpallar , ma questa ponta 

Ponzet , e no star onta. • ^ , 



Idir. Cessa faccio ? 

Col. Che penso? 

Lug. 

Alb. 

Rus. 

M»i. 

- Tutti. 





che ho da far? 



£l pensier de morir lassar andar. 
Bravi ! bravi.' Viva ! viva! 

Che si goda , che si viv.a 
Tutti assieme in allegria} • 
Stiamo uniti in compagnia; ' • 
Pace , pace , e non ^pid guerra , 
Che si goda , che si viva . 
Bravi ! bravi ! Viva! viva! • 






Fiue d*l Urummu . 
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JDRAMMA ..... ... 

DI TRE ATTI PER MUSICA '. ‘ 



Y 3 



PER. 




Digitized by Googlc 



PERSONAGGI, 

CASIMJRO . 

ELEONORA amica di Doralice . 

ROCCAFORTE difensor dell* doOBC , 

EMILIA cittadina. 

DORALICE. ' 

LIVIETTA. 

VOLPINO. ' ' 

FLAMINIO., . • j , - • • 




AT 







Sala con tavola apparecchiata , c lumi . 

CésunifOy BoccAfortg ^ X alpino t c Biafninio con ^unttro 
donne mnnginndo , e bevendo. 

TUTTI. 

V 

▼ Iva, viva r allegria, 

E la nostra compagnia , ^ 

E mangiando non s’ invecchia ; 

E beviamone una secchia i 
J^uand* é buono non fa male 

y 4 Nc 
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DONNE vendicate) 

Nè la pinta, nc il boccale. 

_ _ Dunque beviamo , ' 

, ^ Dunque cantiamo : 

;■ Viva chi mangia, e chi beve giocondo 
Il più bel mondo di questo non.v’è. 

Voi. oh brave ragazzine , , 

Spiritose, brillanti, e modestinel ; 

Cur, Il vostro genitore 

Farà delle faccende in osreria 

Stando voi qualche volta in compagnia . 

F/». Non mi ricordo mai ì 

Esser stato si allegro. 

Uff Giuro a Bacco > 

Io son così giocondo 

Ch’oggi mi barrerei con tutto il mondo. 

Voi. Dunque volete andare ì ( donno , 

Ci volere lasciate? 

Prima con noi cantate ; , 

Beviamo un’altra volta, e poscia andate. 

Tutti . 

Viva, viva l’allegria, 

£ la nostra compagnia t 
Che si godano i denari, 

E che crepino gli avari . 

Nostro è sol , quel che si gode 
Senza vizj , e Senza frode . 

Dunque beviamo , 

Dunque cantiamo . 

Viva chi mangia, e chi beve giocondo: 

Il più bel mondo di questo non v’ c . 

(le donne partono 

Voi. Con queste giovinotte 
Siam stati bene assai. 

Cai. 
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Cas, tin piacere più bel non ebbi mai. 

Tlà. Io per le donne 
Tutto , tutto date! -, 

Anche dal petto il cor mi leverei . 

Roc. £d io, che per natura 

Son furioso , terribile , e feroce , 

Quando sono vicino a una bellezza. 

Tutta cangio in amor la mia fierezza. 

Cos, Tal io per una donna, 

Che d’ amor mi prometta onesto frutto ,. . 
Spendo, servo, sospiro, e faccio tutto. 

Voi. Oh pazzi quanti siete ! 

Per le donne cavarsi il cor dal petto ì 
E voi per un visetto i 

Scordarvi la bravura ? 

Per le femmine far trista figura l 
Oh pazzi quanti siete ! , f|:. 

' Imparate da me. Faccio all’amore •<; 
Almen con quattro, o sei, , 

E non piango , e non getto i soldi miei . 
Una certa canzone a tal proposito 
A Milano ho imparata 
In cena mascherata 
Da Menichin, che non avea denaro. 

Ma però galantuom, mio amico caro. 
Donne belle, che pigliate, 

Io giammai vi crederò. 

Via piangete , via pregate , 

Io di voi mi riderò. 

Io vi voglio tanto bene . 
Maledette ! non vi credo . 

Per voi , caro , vivo in pene . 
Maledette ! vi conosco . 

Ahi che moro mio tesoro l 
Qitanto affetto , mio diletto J 



( a Fla, 

( a Ree, 
( « Gas. 



Ga- 
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Galeotte, disgraziate. 

Non mi state a corbellar, 

\ 

SCENA II. 

Ctsimirt y Bàtesforte , EUmini» . 



Ctu. Olpino è fortunato . 

Ei dalle donne è amato , 

E nulla spende , « le deride in faccia . - 
Io non so cosa dir; buon prò gli faccia. 

EU. Son tant’ anni , eh* io peno 

Per aeer da una donna una finezza , • 

E mi fugge ciascuna, e mi disprezza. 

C»s. Dir convien , che le donne ^ 

Amino chi le sprezza , ' 

Sprezzino chi le adora; 

Vorrei sprezzarle anch' io .... ma , poverine, 

' Mi fanno compassione . 

Sono troppo impegnato per quel sesso , 

E sempre le amerò quanto me stesso , 

Eoe. Eh corpo di Pluton ! 

jr/^_ Con chi r avete ? 

Eoe, Con colui di Volpino, 

E con quanti malnati , c malcreati 
Dicon mal delle donne. Io sono stato 
Amato, accarezzato; 

Son per esse impegnato; 

E a chi- ne dice mal , corpo di Bacco , 

Vuo'le braccia fiaccar, tagliar le rene. 

Tla. Eh amico , io delle donne dico bene . 

Eoe. Se ritrovo Volpio , se lo ritrovo , 

Lo voglio stritolare ; 

Voglio 'manifestare , 



\ 
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Al mondo il mio valore, ' 

£ ch‘ io son delle donne il difensbre . 

FU. SÌ , fate ben , vi lodo i 
Chi sa, eh' io non littoVi 
Una donna , che m' ami , e sia costante ! 

Rte. Fide son tutte quao|c. 

FU. Dunque la ceréberò . Sentito ho a dire , 

Che tanti siano gli uomini,' 

Quante sono le donne in questo mondo, 

£ che ognuno la sua pretender posta . 

Anch’ io la troverò ... ma , se la' mia 
Fosse nata in Turchia? Non so che direi 
Un Turco prenda pur quella di li. 

Ch'io oe prenderò a sorte una di qua . 

Son compagne le femmine tutte; 

Un poco più belle , 

Un poco più- brutte . 

Chi è più graziosina; 

Chi è piò galantina i 
Ma circa Tesser donne 
■ Non v' è disparità , f fsrtt i 

£ C £ N A III. 

Rocc»firte tth, 

Xo che cerco occasion d’ immortdacmi. 

Ecco ìt tempo opportuno | . 

Vengan ad uno , ad uno , 

Delle donne i nemici, o a dieci, o a cento, 
lo le donne difendo , p non pavento . 

Spada, spada fatale. 

Orribile , terribile , bestiale, 

Bada ben, bada bene, ' / 

Non far come facesti... eh c'intendiamo. ( 

Al* 

r 

) 
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Allorché ci troviamo t 

Alla rissa» al duello - 

Non mi cader di mano, ia sul più belio. 
Difendiamo le donne ' < 

Con coraggio , con forza , e con bravura t ' r 
Vada via la viltà, via la paura.! 

Vivan le donne sempre dirò, . -.t \-v 

£ con la spada le sosterrò, •" v 
Venga chi vuole -, o 

Parli chi puole;'„ 

Sempre il bel sesso difenderò .^j- , 

Mi sento al cote ' t. ~ . ,• .1 

^ Un pizzicore i , • :i r J ^ 

Uh, donne belle, vostro sarò.: 

Vivan le donne. sempre dirò. {furiti 

. •' .. ; ■ .. . I) ' 

S G E ,N A IV. 

I 

Tìarttlìct, ed Ehonortt : 

D - ■. 

Unque il caro Volpino 
Si fa beffe di noi ? 

£/«. si , me r han detto 

Le figliuole dell’ oste qui vicino. 

Disgraziato Volpino! 

Canta contro di noi le canzonette; 

Ci dice galeotte, e maledette. :.v.' . • ' 

Ver. Quella indegna canzone' '• > '! .;5 T 

L’ho imparata ancor io., .'i. - ì 

£/r. ,D'avervela insegnata il metto è mio. - I 
T)or, Se vien da me lo voglio, !>• ,1 

Come metta, trattar. . 3 • ’ ■ ■' f..-,?. 

Eie. . ' Vilo’. che si penta , . 

D’ aver detto cosi . ' ' • ■ 

J>er, Confesso il vero , 

Ch’ei 
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eh’ el mi placca, ma adesso j •! 

Non lo posso vedere . ’ 

E/e. Anch' io r amai j ' 

Ora non 1' amo più i 
Ah galeotto! Ab maledetto m/ 

...1 - - j ur ' 

S C E N>A V, ■ 



3*0 



Voi. 



Volpinoi"e dotte, -d.'' ••• 

O - •; ■ 

H garbate signore. 

Io vi son servitore, j •> • ;•■( gli volt»no le 
Signora Ooralice, . v i 

Voi mi badate come fosti un 'cavolo? 

T)or. Andate , andate al diavolo. ■ ’i.-r 

Voi. Voi , signora Eleonora ... ' • 

Andate alla malora. 

Ma che cosa ho fatt’ io , che mi scacciate ? 
Ile. Delle donne parlate '' 

Con un po di rispetto. 

Galeotto sei tu, tu maledetto, > . . .. 

Eh via, che son facezie. 

{ Mi spiacerebbe assai > ' . 

Perder di queste belle le finezze ; ... 

Aggiustarla vedrò con due carezze , ) > 

Via, cara Doralicti^-^*-. ■ • 

Già Eleonora non sente .' . 

Lo so , che voi ni’ amate / 

Donne belle, che pigliate, ! < 

Io giammai vi crederò . 

Via piangete , via pregate , 

Io di voi mi' riderò. 

Vel. { Ah ! Se n’ è avuto a mal della canzone . 
Pazienza ; con quest’ altra 
Vederò d’ aggiustarla : 



spttlU 



Rie. 

Voi. 



Vel. 



Dar, 



Pro- 



V 
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Procurerò placarla 

Eleonora gentil, pietà vj chiedo < !•.. 

Eie. Maledette non vi credo: 

Maledette ! vi conosco . 1 , • . , 

Galeotte , disgcaziatc.. 

Non mi state a Corbellar, 

Pel. ( O pettegole indegne ! , 

Le figliuole dell' oste 

Han pubblicata questa mia. canzone ; 

£ le donne 1' han meco con ragione . } / ^ 

J3er. che cosa fate qui? 

Poi. Son a pregarvi... 

Vorrei, disingannarvi ... , _ ; 

Ver. Basta , basta cosi ; non vuo’ ascoltarvi , 

Eie. Su, presto, andate via. 

Voi, Cara signora mia, ■ v 

Io son qui pet dirvi _■ ' , • \ 

E son per raccontarvi . , . _ . 1‘. 

Eie. Io vi risponderò con l'irvi, e 1’ atvi,j , ; 

Voi. Ma sappiate , signora , 

Che quella tal canzone ... - , > 

D«r. Non vi è altra ragione „ , 

Qiieste parole voi 1’ avete dette j • . > 

Noi non slamo galeotte, 6 maledettef. 

Chi serba amor in ;petto 
Non può parlar cosi. 

Si parla con rispetto 
Di chi si suole aoiat. , : ; , 
Le donne voi sprezzate, 

£ donna sono anch’ io .* 

E se voi mi oltraggiato 
Mi voglio vendicai. 
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SCENA Vi. 

tlftfurM , e Vtlfina , 

Voi. ( C3rsù I qiiclU é perduM; 

Pazienza vi voità . 

Questa mi vuol più ben i si placherà . } 

Ut. ( Mi vien Voglia 4i dargli 
Quatuo pugni nel grugno . } 

Voi. £ bea, che dice? 

Pie. Dico , che andiate via . 

Voi, Almen per cortesìa 
Ascoltatemi , o cara . 

Pie. Niente, niente. 

Se il voftro dir mi stucca , 

Vi pettino ben bene la parrucca. 

Voi. So pur che a me diceste tante volte : 

Mio caro , mio diletto , 

Ho per voi tanto affetto . . . 

Pie. Ah disgraziato! 

lo dunque quella son , che cu burlasti 
Allor quando cantasti : 

Ahi che moro, mio tesoro, 

Quanto adècto ! Mio diletto I 
Tu galeotto sei , tu maledetto . 

Voi. Finalmente uno scherzo 
Merta il vostro perdono. 

Pie. Troppo contro di te arrabbiata sono . 

Vien qui, cane, vico quii non ti rammenti 

J sospiri, 1 lamenti 

Che più volte facesti 

Per avere un tantin della mia grazia? 

£ poi dietro le spalle 
Dici male di me r 



Voi. 
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ygl^ Ma io di voi 

Non ho detto parola . 

Eie. Hai detto mal di tutte , . 

E in quelle tutte son compresa anch'io. 

Onde teco vuo' far nel tempo stesso ^ 

Le mie vendette , e quelle del mio sesso , 
Birboncelli , disgraziati , 

Fate voi gl’ innamorati, ..u , 

E poi quando siam cascate ^ 

Ve n’andate , e ci piantate, 

Ma con me cosi non va . 

La mia grazia chi la vuoi# . 

Cara assai la pagherà. 

Non vi cerco , non. vi chiamo , 

Non vi curo , non vi bramo . 

Ma poi quando voi volete . ■ 

Esser. docili dovete,’ u, 

E trattar con civiltàz. . i l.. .. ( p*rtf, 

SCENA’ VII. 

Volpino, « pei Caiirairo. 

Vtl, XJh! sono indiavolate; ■ • ' -J. 

Non v’ è caso di renderle placate . 

Ma che cosa ho da far ? Da disperarmi t 
Oibò : se Doralicc , ed Eleonora.. <..v 
M’ han già privato delle grazie sue,., < : 

Vi posso rimediar con alti»'.duc ■ '■ •• / 

Emilia, e Livietta... -i 

Cas. Amico, intesi,. ;i,v i . . ■ 

Che due belle con voi' siano, sdegnate. 

Perchè avete le donne maltrattate . ; 

Voi. lo che farci non so. Mi prendo gusto 

Con 
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Con questo stile mio , 

Sento ridere gli altri , c rido anch' io . 

C»s. Ma se così farete. 

Donna non troverete, 

Che amante di voi sia . 

Voi, Eh che di donne non v’c carestia. 

C4f. È ver . Chi certi ascolta 
Giovanotti sboccati ^ 

Par che stiano le donne ad aspettarli, 

£ che vadan talvolta a ricercarli ; 

Ma so per esperienza. 

Che ciò vero non è . So , che per farsi 
Una sposa, un' amante, od un amica. 

Ci vuole , padron mio , tempo , e fatica . 

Vói. Voi volete alle donne entrar in grazia 
A forza di dir bene. 

Cmk e voi volete 

Disgustarvi di loro 
A forza di dir male . 

Voi. * Caro amico , 

Quando ne dico male applaudon tutti. 

Quando ne dico ben stan tutti muti . ' • 

Cas. Basta , non vi consiglio 
Inimicarvi un sesso. 

Di cui so che voi stesso amante siete , 

Non dite mal , se bene gli volete . 

Vi diè vita donna amante , 

Una donna vi nutrì , 

£ di donna il bel sembiante 
Lieto ognor vi renderà . 

Sconosccnza nelle selve 

Più crudel giammai s* udì ; 

Si risparmiano le belve 
Fra di lor la crudeltà. 

L* donne vendicate. Z SC£- 



I 
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S C E N A Vili. 

Volpino solo . 

Ho pigliato quest' uso , ed è difficile , 

eh' io me n’ astenga più . Ma se ho perduto 
Doralice e Eleonora > 

Emilia, c Livietta 
Son altre due ragaz 2 e , 

Che mi vogliono bene , 

E con queste supplire a me conviene . 

Ecto qui r avantaggio, 

eh' io proJTo nell' aver piu innamorate» 

Se due si son sdegnate > 

Lo soffro con pazienza , - 

E paura non ho di restar senza • 

Son le femmine volubili, • / 

E nessun si può fidar ; 

Onde a quel che può succedere» 

' Ci conviene riparar . 

Una furba vi disprezza , 

Una cara vi accarezza ; 

Una dona , e 1’ altra prende 5 
Una piglia , e 1' altra rende » 

Or la bella si fa brutta , 

Ot la brutta si fa bella} 

Or con questa , ed or con quella 
Parla, gira, fuggi, torna. 

Sempre sempre si sta bene. 

Si rallegra sempre al cor . 



SCE- 
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SCENA IX. 

I 

^leenva con un servo, fot Rocca fori e | 

■ s ' 

Rie, Oì, si, vuq che si sappia , 

Da tutta la città le ingiurie , e 1' onte , ’ 

Che a noi fece Volpino; 

£ se amico destino 

Fa eh" io ritrovi un uomo di valore , 

Voglio far a Volpin cavar il cuore . 

Roc. Belissima Eleonora , 

Che avete , che mi sembra 
Di vedervi alterata ? 

Rie. Son offesa , son punta , e son sdegnata . i 

Ree. Eccovi al vostro fianco, I 

Eccovi Roccaforte: 

Porterò da per tutto e stragi, e morte. 

Rie. Dite , avete coraggio > 

Oh cospcttone ! 

A me questo chiedere? 

Cospetton ! Non sapete ^ 

Il valor del mio braccio? ^ ■ 

Tutti tremar io faccio . «, 

Sol eh' io metta la mano a questa spada ^ 

Faccio che l’inimico a terra cada. V 

Rie, Quand' è cosi ... j 

• Tiburzio , 

Dimmi ; tu mi conosci , non è vero ? 

Ti ricordi quel giorno, ' 

In cui a più di sei tagliai la faccia , 

£d a trenta, o quaranta, e gambe, e braccia? ’ 

2 1 Eie. I 
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Eie. Bravo 1 bravo davvero/ 

Dunque da voi io spero , ■ _ . 

Che la vendetta sospirata avrò . 

Roc. Tutti quei che volete ammazzerò. 

Eie. Chi m’oflcse c Volpino. 

Kec. Eh con colui 

Non ini prendo gran cura > 

Io Io faccio morir sol da paura. 

Tiburzio , ah ! chi son io ? 

Domandate a Tiburzio il valor mio. 

Eie. ( Queste tue gran bravate 

Credo che siano tutte baggianate.) 

Ree, Volpino in che v’ offese ? 

Eie. £i di sdegno mi accese , 

Perchè quest’ animale 

Delle povere donne ha detto male. 

Ree. È ver , di quell’ indegno 
Sono nemico anch’ io j 
Di difender le donne il vanto è mio . 

Eie. Dunque confido in voi . 

Ree. Si , mio tesoro , 

Vendicata sarete ; 

Ma qual mercede poi voi mi darete I 
Eie. Quella cara mercede , 

eh’ hanno i fedeli, ed onorati amanti} 

Poiché , se vi son tanti 

Che accusano le donne d’ incostanza , 

La loro infedeltà la nostra avvanza . 

Credon che a lor convenga 

Vivere a modo loro , e voglion poi , 

Che siam costanti noi ; e se la donna 
Dell’ esempio dell’ uomo si prevale , 

A tutto lor poter ne dicon male. 

Eef. Indiscreti , malnati , 
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lo li castigherò; 

Delle donne 1’ onor vendicherò. 

Andiamo , non temete , ^ 

lo vi vendicherò , 



tle. 


' Coraggio poi avrete? 


Roe. 


Tibutzio, dillo tu: 




(Jn uomo più terribile 
Di. me giammai non fu . 


tu. 


Ohimè! mi spaventate. 


Ree. 


Ma con le innamorate 




Pacifico sarò. 


tu. 


Se voi mi vendicate. 




Non vi disprezzerò. 


Ree. 


Io sono formidabile ; 




Chiedete , comandate. 


tU. 


Ohimè! mi spaventate. 


Ree. 


Ma son ancora amabile ; 




Chiedete, domandate « 


tU. 


Ben, ben, mi proverò. 



4 a , Andremo , vedremo ; 

Diremo si, o no ir 

SCENA X. 

' Imilia, e Ltvttttu. 

tmi. Sarà ver , cugina , 

Che l'ingrato Volpino '' 

Strapazzate le donne abbia In taf guisa.'’ 
lùv. Doralice , Eleonora , 

Con le quali sinora ho ragionato. 

Me r hanno raccontato , 

£ fra tant' altre cose che m'han dette. 

Egli dice alle donne maledette. 

Z 3 * tmi. 
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Emi. Ma qual ragione lia mal 
Di trattarci cosi? 

Liv. Certi bei spiriti 

Credono aver gran sale, 

Quando san delle donne parlar male. 

'%mi. Pacil cosa è dir mal . 

Liv. Se noi sapessimo 

Scriver , e questionar , com' essi sanno , 
Bene ci pagherian l’ingiuria, e il danno. 

Emi. Cugina, amai yolpino, io non lo nego. 
Ma più non ramerò. 

Liv. Vostra rivale 

Io fui , ve Io confesso , 

Ma son nemica di Volpino adesso. 

SCENA .XI. 

Volpino , e dotte , 

Voi. Ej Permesso , o signore , 

Che a voi s’inchini un vostro servitore ? 

Emi. Un servitor ingrato 

È già dal mio servizio licenziato. 

Liv. Un setvitor che tratta come voi , 

Non è degno di star vicino a noi . 

Voi. ( Ora sì che sto bene ! ) 

Ditemi, cos’avete 
Col povero Volpino ? 

Emi. Siete un indegno . 

Liv. Siete un malandrino. 

Voi. ( Povero me ! ) Signore , 

Cosa ho fatto di male ? 

Liv. Siete un ingrato . 

Emi. Siete un animale . 
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Le povere donne 
Son tanto amorose , 

( . Son tanto pietose , 

Di tenero cor . 

£ voi strappazzarle ? 

E voi maltrattarle ì 
Ingrato , spietato , 

Indegno d'amori 
Avete pur voi 
Sisogno di noi , 

, £ poi dite male ? 

D’ognI altro animale 

Voi siete peggior . ( p»rt* . 



SCENA X I t. 

« 

Lìvìett» , e Vtlfino . 

Vii. IPosso saper, Lìvietta , 

In che cosa ho mancato? 

Liv. Voi avete cantato 

Certe care, graziose canzonette, ■ ' 

Con cui ci avete detto maledette, 

Vtl, Ma non ho detto a voi; non ho parlato 
Di donne Bolognesi; 

Ho detto le Persiane, e le Chinasi. 
liv. Eh sì , si , c’ intendiamo ; 

È un pezzo che soffriamo 
Sentirci strappazzar dai detti vostri 
' Or dorrete soffrire i sdegni nostri . 

Andrete dalle donne 
A domandar pietà , 

Ma ognuna vi dirà: 

2 4 ' Sos- 
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Sospira , pena , c crepa , 

Mendace, ingrato , indegno. 

Pietà per te non v’ è , 

Se tutti quel che dicono 
SÌ mal del nostro sesso 
Parlassero con me , 

Del loro grave eccesso 

Si pentiriano affé . ( parte, 

SCENA XIII. 



Velpino , poi Roceafirft , 

Voi. 9 Uesta cosa va mal ; va male assai ; 

Per riparare i guai 
Cambiar stile conviene ; 

Rispettar il bel sesso , e dirne bene . 

Roe. Amico, vi saluto. ’ 

Voi. Oh siate il benvenuto. 

Che fate In questa casa 1 
Roe. Ora son arrivato; 

La signora Eleonora ho accompagnato » 
Voi. Di servite Eleonora 

Sapete pure che l'impegno è mio. 

Roc. Eh questa volta 1’ ho servita io . 

Voi. Vorrei sapere almeno 
Come la cosa è andata. 

Roc. Per via l’ho ritrovata; 

Mi chiamò, m’accostai, le diedi braccio? 
L' ho condotta sin qui . Di voi , amico , 
più non ci pensa un fico. 

Abbiate, o non abbiate gelosia, 

Eleonora sena’ altro sarà mia . 
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Voi. Questo vostro parlare 
Mi faria riscaldare . 

Eh giuro a Bacco, 

Roccaforte son io. 

Voi, ' - Rocca , o torrione, 

Cospettin , cospettone , 

Paura non mi fate. : 

Ma , caro amico, voi vi riscaldate , 

Voi, Ditemi ; da Eleonota 
Che pretendete voi/ 

Roc. ' ^ questa è bella l 

Pretendo >r amor suo. 

Voi. Voi r amor suo ? 

£ sapete che io... 

R»e. ‘ Orsù , padrone mio , 

Noi vogliamo così, cosi sarà. 

Voi. Se tanto si ardirà. 

Saranno . piattonate , 

Ree. Ma, wo amico, voi vi riscaldate. 

S C E N A XIV. 

Ileonera, Livìett* servittt da Tlaminio , e detti. 

Voi. (13 favolo! anco Livietta 

Ha trovato il servente, e fa vendetta?)' 

Liv, Obbligata vi son , cara Eleonora, 

Che venuta voi siate a ritrovarmi. ^ 

£ lei vuol onorarmi (« Tlam. 

Con tanta sua bontà f 
Obbligata gli sono ia verità. 

Eie. Eh-, signor Roccaforte, favorisca v 

Ella 




JÓt 
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Ella m’ ha abbandonata . 

S.OC. Tutto Vostro son io. 

Eie. Molt’ obbligata . 

Voi. Ehi , signora Livietta ... 

Lìv, Flaminio, a voi si aspetta 

Ai festino condurmi questa sera,' 

Voi. ( Maledetta fortuna l ) ^ 

Liv. ( £i si dispera , ) 

Voi. Ehi signora Eleonora... 

Eie, Avete inteso ? 

Voi siete un uom prudente , 

Ed essere dovete il mio servente. 

Voi. (Or or non pofto più.) 

Eie. (Freme di sdegno,) 

Voi. ( Femmine indiavolate ! ) 

Eiv. ( Ingrato !) 

Eie. (Indegno.') 

Lìv. Andiamo al festino . 

Con voi venirò. 

Andiamo al casino. 

Io voi servirò, 

(Un bel babuino 
Restar io dovrò.» ) 

La mano porgete. 



EU. 

Eie. 

Eoe. 

Voi. 



Roe.\ 

Eu) * * 



Ele.\ 

Liv.) 



« a 



« ♦ 



Voi 



La mano, vi do. 

Gentile voi siete. 

Amarvi saprò. 

( Vedere, tacere? 

O questo poi no , ) 

Cospeuo di bacco , (dà muno «//« spsda. 
Fermate, o ch'io v'ammazzo. 

Rflf. 



I 



« a 

ru. ) ■ 


Ohimè ! ( si seostano UaUo donne . 


r/?. \ 

Liv) * ^ 


Che l Siete pazzo ? 


, 


Voi. 


A me di questi torti 






Si fan su gli occhi miei ì 




Zie. . 


E con chi parla lei ì 




Liv.J * * 


Noi siam le galeotte, 
Noi siam le maledette; 
Da noi che cosa yusl ì 


( 


Voi. 


Andate , scellerati , 


( A Tlam. 




O eh' ip v’ ammazzerò . 


( A Ree. 


Hoe.\ 


Si fermi , i^n s’ incommodi ; 




tu) • " 


Io tosto me ne vo. 


( pArtono. 


Zie. 


Arrogante 




Liv. 


Impertinente ! 




» a 


Presto andate di qnà. 




Voi. 


Vi domando perdonanza . 




a X 


Più per voi non v' è pietà . 




Voi. 


Deh! signore... 




A a 


Andate via. 




Voi. 


Vi domando ... 




A a 


. Andate v4. 




Voi. 


Perdonanza . 


‘ 


A a 


Via di qua. 
Si , signora , ubbidirò . 




Voi. 






Ah pazienza ! me n’andrò,. 


( porte ; 




Se n* è andato 




Lii/J 


Il scellerato , 

E mai più non tornerà. 




KtfC.v 

tu) * * 


Se n’ è andato , ed io soo qua , 


( escono . 


Zie. 


Andiamo al casino . 




Liv. 


Andiamo al festino . 






\ 


fU. 





ru. 

Voi. 

lUe. 

TU. 
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Con voi venirò. 

Andate , scellerati , { tsct con In spnd» , 

O ch’io v’ammazzerò. 

Si fermi , non s’ incommodi . 

Io -tosto me n’andrò. 

Che smania ! che furore ! 

Che rabbia sento al core ! 

I^renarnii più non so. 





'<■ 

Fine dtlP Atte primo. 






tes 

ATTO STCONBO. 

SCENA PRIMA. 

Camera > come sopra . 
p or alice , Zleonera, ti Emilia. 

Emi. Sono contenta assai , 

Che la signora Doralice ancora 
La nostra casa gentilmente onora. 

Per. Frenarmi non potei. So, che si tratta 
Pella causa comune ; 

£ so, che tutte abbiam lo stesso impegnq 
Di vendicarci di Volpino indegno . 

Eie. Orsù , qui siamo tre . 

Parli ognuna di noi j proponga ognuna 
Ai hriccon scellerato 
Qual castigo sarebbe più addattato. 

Por. Io dico che siccome 

A far r amot è avvezzo , 

Trattarlo con disprezzo. 

Discacciarlo da noi , sarà un tormento , 

Un castigo sarà che vai per cento, 
f/». Ciò andrebbe ben, se tutte 
Fosser le donne unite; 

Se lo scacciamo noi , si troverà 
Chi per qualche ragion l’ accetterà , 

Emi. Direi , per castigarlo. 

Ben bene innamorarlo , 

£ quando c innamorato , 

Farlo morir di rabbia disperato. 

Eie. Ma finché s' innamora , 

Invece di penar, com’c il dovere 
Vero , o falso che sia * gode un piacere } 



I 
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Dtfr. L' indegno si pocria . 

Punir con gelosia . Su gli occhi suoi 
Scherzar con questo , e quello ; 

Pel farlo disperar dargli martellò', 

EU, Con vostra buona pace ' 

Nemmen questo mi piace . 

Orsù la mia dirò . 

Dite , se dico bene si , o no , 

In quella canzonetta, eh’ ci cantata , 

La Voce assottigliava : 

Cantava or da soprano , or da teobre; 

10 vorrei far ih modo , 

Che obbligato venisse quel Villano 
A dóvere cantar sempre il soprano . 

Brava , brava In verità ! 

Ahi , eh’ io moro , mio tesòro , 

( etnU il faihttà . 

Sempre , sempre canterà . 

Biava , brava in verità ! 

SCENA II. 

TRecenferte , e detti . 

Roc. Eìcco , ecco , signore 

11 vostro difensore. 

Eie. ^ Si è veduta ' 

La vostra gran bravura . 

Siete fuggito via dalla paura. 

Roc. Vi domando perdono ■ 

Io cosi vii non sono . 

Per non gettarvi a' piedi 

Un uomo trucidato , 

io mi son per prudenza ritirato; ' 

EU. 



Dor.. 

Er.0 " * 

Èli. 
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Eie. Ma che far intendete ì 

Est, Ecco una sfida , ' 

eh* io mandare destino 
Al nemico Volpino . In due maniere 

Vendicarvi pretendo . ( 

Prima provare intendo 

La virtù delle donne , e il merto loro j 

Poi difender con Tarmi il lor decoro. 

Eie. In quanto alle parole y j 

Risparmiar le potete . 

11 dritto a noi di favellar conviene ^ 

Poiché tutte di lingua stiamo bene^ 

Ree. Basta, in ogni maniera 
Difendorvi saprò. 

Dor. lo dubito di no . ' , 

Ree. Ed io dico di si . , | 

Emi. E poi ve n‘ anderéte . t ' 

Ree. Il mio valor vedrete. 

Vedrete far del traditor macello , ' j 

Con T auspicio gentil del vostro bello. 

Da quel viso prendo un veizo , | 

Da quei lumi prendo un sguardo y . | 

Da quel labbro prendo un dardo y 
Prendo i lacci dal bel crin. 

Cari lacci , vago dardo l 

Che bei vezzi I Oh che bel sguardòt 
Mi dan forza , ptendo fiato , 

Vado al campo, sono armato. 

Mi consola un dolce ardore , 

^en ho il core di furor . 



$€£■ 
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S C E N A III. 

Le tre dome suddette . 

Emi. Ediam cosa sa fare . 

Eie, Lo possiamo provare ; 

Se dirà , se farà quanto promette , 

L’ accetterem per nostro difensore ; 

Ma se satan fallaci i detti suoi 
La vendetta alla fin farem da noi, 

Emi. Io so cosa faro. 

Dar. Cosa farete ? 

Emi. S’ uomini mi verranno per i piedi. 
Vendicherò con tutti 
L' onta che fece a noi Volpino ingrato 
Ver. Dunque iìa castigato 
Per il reo 1* innocente . 

Emi, Non me n’ importa niente , 

I Voglio con tutti quanti esser severa . 
Pur che il reo non salvi il giusta pera 
Un uomo da una donna 
Se vien trattato male 
Non dice fu la tale , 

Non dice come fu . 

Principia a tirar giù , 

Ci dice à' tutte arpie ^ 
Infide, crude, rie; 

Le mette tutte a mazzo, 

£ fa di noi strappazzo, 

L non ha carità . 



1 



j. » — 



{ parte . 
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SCENA 



IV. 



Tor. 



L 



DorMlice, poi Catìmiro , 



lO son di sdegno accesa , 

È ver , contro Volpino , 

Ma non odio peto gli uomini tutti. 
Vendicarmi vorrei solo di quello, 

£ per me ritrovarne uno più bello, 

C»s. Caro amor, tu che lo sai 

Quanto fido c questo core , 

Deh risveglia, o caro amore. 
Qualche fiamma anche per me. 
I>or. f Questo è quel Casimiro , 

Che di lontano a circondar mi viene , 

£ so che delle donne dice bene , ) ^ 

Cas. fÈ questa Doralice, 

Che rendermi potria lieto , e felice . ) 

Tior. (Par che s’accosti a me . } 

Gentil donzella, 

Saggia, vezzosa, e bella... 

Oor. Favellate con me ? 

Con voi ragiono. 

Tor. Io , né saggia , signor , nè beila sono , 
Cas. Tanto più saggia siete , 

Quanto men lo credete , 

£ tanto più s* apprezza , 

Quanto meno ostentate la bellezza. 

Tor. £ se tale foss’ io , qual per boutade 
Figurate che io sia. 

Che prò, se a giorni nostri 
Gli uomini sono avvezzi ' 

A trattare le donne co’ disprezzi ?' 

Lt donne -vondicnto . A a 
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Cai, Signora , io mi professo 

Adorato! del sesso . ' • 

Vor. E che sperate , 

Se tacendo adorate ? 

Cas. Ah Doralice , 

Se voi lo concedete , io parlerò . 

Ver. Se parlerete voi risponderò . 

Ma tacete; io già v'intendo, ^ *' 

Da quei lumi ben comprendo 
Oitel che cela il vostro cor . 

Voi d’ amor parlar volete ... 

Deh tacete per pietà. 

Ah ! che troppo ho detto anch' io 
Con r incauto fabbro mio , 

E m'accendo dt rossor. 

All ! r ardor eh' è acceso iti petto , 

Più ristretto star non .sa. (parte. 

SCENA V. . 

Casìmiro solo . 

C<Hc più dir mi potea , se apertamente' 

Detto avesse d' amarmi ? Oh me beato! 

Senz’aver favellato io sono inceso! 

Voglio accender un core , c il trovo acceso. 

Fidi amanti 'sventurati , 

Che languite, che penate. 

Invidiate il bel contento , 

Ch'io già sento nel mio sen. 

Cl'.: la gioja altrui non vede 
M^n ri . ente il proprio male , 

Ma r invjdia allor prevale 
Con l'idea dell'altrai ben. 
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SCENA VI. 

Volpino solo , poi un servo con un foglio . 

Voi. CjOme! Tutte mi scacciano, 

Mi disprezzano tutte , 

£ non Togiion sentir le mie ragioni > 

Già così son le donne; 

Sono tutte così . Quando in la testa 
Le cose a modo lor si son cacciate , 

Ragione , o non ragion , sono ostinate .r ^ 

Ma, se la voglion meco. 

Gusto loro darò . , 

A dir principierò r 

Più mal di quel , eh' ho detto pel passato . 

Non nc vuo’ più saper, son arrabbiato. 

(viene un servo, e gli dà un viglietto, poi purte ^ 
Schiavo suo . Viene a me ? La riverisco. 

Qualche donna pentita 
Questo foglio m* ha scritto , 

E mi manda senz'altro un qualche invito. 
Leggiamo . Al temerssrio , 

All' aud/sce Volpino . 

( Grazie a Vossignoria . ) 

Unu disfid» Roceaferte invia . v 

Venga , venga a duello; 

Lo infilzo, lo sbudello ; 

Trima con le ragioni, e poi con V arme 

Sosterrà delle femmine 1' onore 

Delle femmine tutte il difensore . ; 

Venga , venga chi vuole 

Con r armi , e le parole 

Sostener quel ch'ho detto mi preparo. 

Contro tutte le donne or mi dichiaro , 

/ A a 1 SCE- 
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SCENA VIL 
Livietta, e detto. 

C ' 

liv. V^Ontro tutte le donne! 

yol^ Si signora , 

E contro lei, se fa bisogno, ancora, 

Liv. Badate ben, che re ne pentirete , 

Voi. Ma che cosa ho da far? Tutte arrabbiate 
Siete contro di me ; 

Tutte mi discacciate, 

M' odiate , mi sprezzate . 

Io , che più non mi vedo accarezzato , 
Parlo contro di voi da < disperato. 

Liv. Povero il mio Volpino 1 
Porerin , poverino 1 
Caro, venite qui, vi voglio bene, 

Vi voglio accarezzare . . . 

Andatevi ben bene a far squartare . 

VÓI. Ecco , e dovrò dir bene 
Delle donne cosi > , 

Liv. Cosi le donne 

Trattan chi dice male . 

Voi, Eh siete avvezze. 

Per ingannar , a finger le carezze . 

Ma giacch' è rotta , rotta sia per sempre . 
Roccaforte mi sfida *, 

Tutto il male dirò, che dir poss' io i 

E quando il labbro mio 

Non basti , con la spada 

Lo sosterrò alle strette 

Che siete galeotte , e maledette . 
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Ma soletto non son io, 

Che lo dice in verità . 

Troverò del parer mio 
Più di uno in la città . 

Domandate: e sentirete 
Quel - che ognun risponderà . 

Cosa dite ? non è vero ? 

Quello dice: signor sì . 

Sono furbe ? Signor sì . 

Sono ingrate ? Signor sì . 

Son cattive , sì , io no ; 

Nissun v’è che dica no. ( fjirte. 

SCENA Vili. 



Livìttta, pei Tlaminio , 

Liv. 1 \^A quando si finisce 

Di dir mal delle donne? Oggi doveasi 
Par la nostra vendetta , 

Ma s‘ aspetta , s’ aspetta , e mai non viene j 
E si dice finor più mal, che bene. 

Tla Livietta, su venite. 

Liv. E dove ho da venir? 

Dove alla pugna 
Roccaforre , e Volpino 
Or or si accingeranno ^ ■ 

Entrambi sosterranno 1 

Prima con le parole , e poi con 1 * armi 
La ragion , l’ opinione , 

E vicini già sono alla tenzone. 

Liv. E voi nel gran cimento 
Non ardite d’entrar? 

Signora mia , ' 

A a , DpI, 
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Delle donne son io buon cervitoie ; 

Ma per battermi poi no.i no gran cozt. 
Se ivitù c'.nT’a volete, 

Idon afTecto, e fedeltà; 
Qualcàe coirlo vi sarà , 

O quaich’ altro regaietto ; 

Ma di questo mio difetto 
Non mi posso liberar. 

Se mi sento minacciar. 

Io mi scordo anco 1‘ amore, 
£ il timore mi fa andar. 



ifxru. 



SCENA IX. 

Livtett» sol». 

Ì^Occaforte ha sfidato 
Volpino alla tenzone , 

E terrà d’ Eleonora la ragione ? ‘ 

Io non avrò nessuno • * » 

Che combatta per me? Dovrò valermi 
Per il decoro mio 

D' un difensor, che non ho eletto io ? 

Questo non sarà mai . i'ada chi vuole , 

Io non <i voglio andar ; pria, che si dica, ' 
Che sia la mia vendetta 
In grazia d'altra donna procurata. 

Mi contento di stare invendicata. 

Dove son quei tanti amanti , 

Chi venian tre , o quattro il giorno , 
A servirmi, e starmi intorno.? 

Chi faceva il galantino , 

Chi diceva: a voi m’inchino. 

Chi porgeva un regaietto , 

Un stucchìetto, un anellerto, 
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Eh ! vetrsnBo , torneranno ; 

Io ne vedo più di uno , 

Che furbetto fa d’ occhietto , 

E mi dice vcnirò . ( parte. 

SCENA X. 

Peralice servitM da Casimiro . Eleonora servita dt Roc- 
caforte . Emilia servita da Elaminio. Seguito di 
donne, servite da' loro amanti-, poi Volpino, Tutti 
vanno a sedere a' loro posti. {parte 

CORO. 

V Iva il femmineo sesso > 

Vivan le donne tutte ; 

Siano belle , o siano brutte , 

Vivan le donne ognor. 

E chi non dice evviva 
Si possa innamorare, 

E mai pietà trovare 
Al disperato cor. • 

Roe. Dov' è , dov’ è colui , 

Che dice male del femmineo sesso? 

Venga meco al cimento . Io mi protesto 
Difensor delle donne. 

Voi. Eccomi lesto. 

Koc. Rendi ragion , perche col labbro audace 

. Oltraggiasti le donne. 

Voi. Oh se volessi 

Render ragion del mal eh’ ho d 'o , avrei 
Da parlar quattro mesi , e forse sei . 

Roe. Perchè son galeotte? 

Voi. Perche sanno 

Sotto specie del bel venderci il danno . 

A a 4 Roe. 
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Ror Se il denar rial si spende , 

Colpa c del compiacor , non di ehi vende . 

Voi. Conoscon 1’ uomo ; quando c innamorato > 

E quando é ben legato 
Lo trattano da pazzo , — 

£ fanno del niescbin strage, e strappazzo. 

Roc. Un uomo, ch’ha giudizio. 

Deve alle sue passion ponete il freno . 

Impari l'uomo a innamorarsi meno. 

Voi. Sono le donne avare . 

Roc. Quel che dite avarizia , 

In esse non è colpa . 

Quando sono fanciulle 
Si chiama ritrosia; 

Quando son maritate , economia . 

Voi. Sono infide, incostanti. 

Roc. Imparan dagli amanti . 

Voi. Sono finte, e mendaci. 

Roc. Gli uomini nel mentir sono più audaci . 

Voi. Son triste , lusinghiere , 

Nostre nemiche vere. 

Amanti di discordie , e di vendette , 

.Sì, sono galeotte, e maledette. 

Roc. Olà , soffrir non voglio 
Quel temerario orgoglio , 

Con cui si oltraggia il femminile onore , 

Presto meco a pugnar vieni , se hai core . 

( impHgn» la spada . 
Voi. Eccomi a te . ( impugna la spada , e s' awanaa . 

Roc, Bel bello . 

Se abbiamo a far duello. 

Non vi vuol tanto foco . 

Voi. Non mi posso tenere. 

Roc, A poco a poco. 

Via , mettiamoci in guardia . 

Voi. 
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Vel Eccomi qui . 

Rcf. Oh facciamo così . 

Dite, che per ischerzo 

Dal vostro labbro la parola è uscita. 

Ed io , Volpiti , vi donerò la vita . 

Voi Eh cospetto di Bacco 
Battermi ornai vogl’ io . 

Ehi mettiamoci in guardia, padron mio. 
Ztc. ( Ah che ci sono... ohimè!.,. 



Dov’ c la mia bravura ? ) 

Vcl. (Il bravo difensor muor da paura. ) 





Presto. Ah! 


( tira. 


Roc. 


Alto. Eh! 


( para. 


Voi. 


Prendi . Ah ! 


( tira . 


Roc. 


Ferma . Eh ! 


( para. 


Voi. 


Mori. Ah.' 


( V incalza , 


Roc. 


Piano . Eh ! 


( si ritira . 


Voi. 


Lascia. Ah! (va alle frese 


della spada . 


Roc. 


Sono in terra , 






Sono in terra . 




Voi. 


Sono in guerra. 






Sono in guerra , 

Chi vuol niente venga a me 




Eie. 


Io difendo le donne, eccomi a te 


. 



( Eleonora con la spada, che trova, di Roc- 
( cafone , sfida Volpino. 

Voi. Voi con l’armi? 

ì-le. Io con Tarmi. E cosa credi.' 

Che le donne non abbiano valore ? 

A combatter con me vieni , se hai core : 

Roc. Brava , brava davvero ! 

Ecco vi sono appresso ; 

Animo, combattete. Evviva il sesso. 

Vel. Eh! se cosi volete. 

Con 
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Con voi combatterò , 

E delle donne mi vendicherò. 



Eie. 


Presto . Ahi 


{ tira 


Voi. 


Alto. Eh 1 - 




Eie. 


Prendi , Ah ! 


( l’incalza 


Voi. 


Piano , Eh i 


( si ritira 


E/e. 


Lascia .Ah! ( 


va alle prese 


Voi. 


Sono in terra , 






Sono in terra . 




Eie. 


Sono in guerra , 


> 




Sono in guerra , 






Chi vuol niente venga a me. 


Voi. 


Ah , sì signora , vinco mi confesso . 




{mir.nceiuto da Eleonora, 


Roe. 


Vivan, vivan le donne. 




Tutti. 


Evviva 


il sesso. 


Eie. 


pin ch'ho la spada in mano 





Chi vuol pugnar con me? 

Di battermi son pronta 
Con un , con due > con tre . 
Di punta , ovver di taglio 
Io colpi altrui darò. 

Di terza, ovver di quarta, 
Parar mi proverò . 

Or sono riscaldata ; 

Chi vuol pugnar con me 
Mi sono vendicata , 

Briccon , sopra di te . 

Venite quanti siete , 

Ch'io vi disarmerò. 

CORO. 

"Viva il femmineo sesso , 

Vivan le donne tutte } 



? 

( » Voi. 
Sian 
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Sian belle , o siano brutte , 

Vivan le donne ognor. 

JE chi non dice evTÌva 
Si possa innamorare , 

£ mai pietà trovare 
, Al disperato cor. 

(tutti purtono fuorché Volpino. 

SCENA XI. 

Volpino , poi LiviettM , 

Voi, -À.H povero Volpino ! 

Ora sì , che sto bene ! 

Sprezzato , disarmato , svergognato % 

Non so più cosa far, son disperato. 

Liv, Bravo , Volpino , bravo ! 

Veramente vi siete fatto onore ! 

Voi, Cagne , ladre , assassine , 

Finito avrete di mortifìcarmi . 

Liv, Perche dite cosi ? 

VoL Voglio appiccarmi . 

Liv. ( £ pur mi fa pietà . ) 

Voi, Non ho coraggio 

Di lasciarmi veder , 

J.i'v. { Se io credessi 

Non esser osservata. 

Consolar lo vorrei . } 

Voi, Che diranno di me gli amici iniei? 

Liv. Volpino . 

VoL Che volete? 

Liv. Ancor nemico siete 

Di tutto il nostro sesso? 

Voi. Ih no, signora, adesso 
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Principio a dirne bene. ' 

( Per la paura dir così conviene.) 

Liv. Se diceste da vero, si potrebbe 
Il tutto accomodar. 

Voi. Come ? 

Liv. Davvero, 

Che mi fate pietà . 

Voi. Dunque ? 

Liv. Ma temo , 

Che non siate sincero. 

Voi. Giuro sull’ onor mio , che dico il vero . 
Liv. Se volete , che io possa 

Trattarvi come prima , e amarvi in pace , 

Delle donne dovete 

Dire tutto quel ben che voi sapete. 

Voi. Farlo mi proverò. 

Ma non so se a dir bene io riuscirò . 



Liv. 


Dite : le femmine 


Voi. 

Liv, 


Son gtaziosine. 
Signora si. 

Son modestine . 


Voi. 


Così, e così. 


Liv. 


Sono costanti 




Co’ loro amanti 


Voi. 


Il male è qui . 


Liv. 


Vuo’ che si dica 


Voi. 


Sempre così. 
Oh che fatica ! 



Signora sì. 



SCE- 
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SCENA XI. 

Zlttnor» , fti Roccafortt , e detti . 

El*. O^Ome! Liviecn parla 

Col oemico comuDe ì O là scacciate 
Queir indegno, quel vile, 

Liv. Egli è pentito, 

£ perciò con ragione 

L' ho preso sotto la mia protezione . 

Eie. Protegger non dovete 

Un codardo, un villano , 



Un, che vinto già fu dalla mia roano. 
Voi. Sì , sì , a vostro dispetto 



Da 


madama Livietta son protetto. 
A voi mi raccomando. 






£ ben di voi dirò'. 


( a Liw. 


liv. 


Si , si, non dubitate. 






eh' io vi difenderò . 


{ r Mracei» . 


Eie. 


Olà , che cosa face ? 
Lasciate il traditor . 


( « Liv. 


Liv. 


Voi non mi comandate, 
Vuo'far quel che mi par. 




Voi. 


Pentito già son io. 




Eie. 


Non credo a un menzogner . 
Volpino adesso è mio. 




Ltv. 




Eh. 


Egli è mio prigioniec. 




Soc. 


Son qua , son quà , Signore . 
Son vostro difensore . 




Eie. 


Andate , non vi voglio . 


t. 


Liv. 


Di voi non so che far . 




Voi. 


Che tnavq difensore. 





Che tutti fa tremar! 

Eh. 
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Èie. 


Volpino venga qui . 


Liv. 


Volpino non vetià . 


Roc. 


Signora , son qua io . 


Èie. 


Andarci non vi voglio* 


Roc. 


Livietta, son da voi. 


Liv. 


Andate pur da lei . 


Èie. 


Volpino voglio qua . 


Liv. 


Volpino non verrà . 


Zie. 


Volpino non verrà . 


Liv. 


Volpino venga quà * 


Èie. 


Pettegola . 


Liv. 


Insolente . 


a 2 


Se tu mi fosti arentel 


Roc.\ 


Fermatevi, tacete. 


VolJ '* ^ 


Signora . 


Èie. 


Andate via. 


Ree. 


Signora... - 


liv. 


Via di quà. 


tle. 


Volpino venga qua . 


i ♦ 


Chi vuole , chi non vuole > 
È un vivere arrabbiato 
li vivere cosi. 

Sia maledetto voi. 
Andate via di quà* 



Itnf dell* Atto ut end»'. 



» 



\ 



si burlano. 



( a I.iv', 
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SCENA PRIMA. 
CniìmirH , Vor Alice , e detti . 

Cas. Iva 1 viva, il bel sesso. 

Voi siete vincitrici i 

Siete trionfatrici i 

Non vi sarà fra noi 

Chi più ardisca parlar male di voi , 

Liv. Volpino è già pentito, e mi ha promesso.’ 

Per acquietar il sesso 
Contro di lui sdegnato, 

In pubblico disdir le cose dette i 
Pentirsi d' aver detto maledette . 

Cas. Il di lui pentimento 

Dunque accettar conviene ; 

Far , eh' egli con ragion possa dir bene . 

Liv. Doralice , venite 

Dove altre donne unite 

Saranno in sala aperta, e non già chiusa,- 

Di Volpina a ricevere la scusa. 

Bel sentir da un viril labbro 
Alle donne dir: mi pento! 

Bel piacere , bel contento, 

Qiiando chiede a noi pietà! 

Come lieto il capitano' 

Esser suol di sua vittoria , 

Cosi noi per questa gloria 
lonalziam la vanità . 



l 
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SCENA II. 

Dardlice, e Cétsimire . 

Dor. Eì Ver , del sesso mio 

Godo le glorie anch' io -, ma più mi cale , 
Casimiro diletto, > 

Il possesso goder del vostro affetto. 

Cas, Del mio cor v’assicuro. 

Dor. Mi sarete fedele ? 

Cut. Io ve lo giuro, 

Dor. Caro, se voi mi amate. 

Se mi siete fede! , più non m' importa , 

Se gli uomini vuon dir male di noi . 
Bastami che di me dite ben voi . 

Del volgo malnato 

Gli sprezzi non cura , 

Sol d' esser amato 
Sospira , procura 
Da voi questo cor . ^ 

A tutti non lice 
Conoscer il vero; 

Quest' alma è felice , / 

Se il vostro pensiero ' ' 

Detesta l'error. 
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SCENA III. 

CMtimirOf poi Eleonorco, 

Cas, Tl dir mal della donna 
Infatti c cosa dura, 

È una colpa crudel contro natura^ 
lo non l’ho fatto mai, 

£ mai non lo farò . 

Sempre ben ne dirò, come or ne dico , 
Perchè son delle donne buon amico . 

£/#. Largo , largo , c qui la brava , 

Che ha difeso il nobil sesso. 

Tutti adesso avran timor . 

Chi m’ inchina , ed io non bado , 
Chi mi chiama, ed io men vado. 
Chi sospira , chi delira , 

Mà rispondere anch’ io so s 
Galeotti, maledetti, 

Io di voi mi riderò. 

C*s. Eleonora, badate 

Voi pure ,a quel che fate ; 

Non prendete a sprezzar gli uomini tutti. 
Perchè si vedetan de' casi brutti. 

Eli. Di voi non ho paura. 

Cas. Nella vostra bravura 

Non fidare cotanto io vi consiglio. 

Voi correte un periglio, 

Che vi dispiacerebbe tanto , tanto , 

Che gli uomini vi lascino da un canto. 

Eli. Che cosa importa a noi ? 

Css. Che cosa importa ì ■ 

Ditemi perchè fate 
Studio di parer belle? ed a qual fine 
L* donne vtndiente . B b 
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Coltivate la guancia , il labbro , il crine \ 

Queste $on l’ armi vostre j e se vincestp 
Col brando un uomo a caso , 

11 mondo c persuaso , 

Che più della fortezza > 

S’abbia a temei in voi grazia, p betlczz^. 

Un ciglio atterra. 

Trionfa un sguardo. 

Con noi fa guerra 
Vibrando un dardo 
Da’ vostri lumi 
L’ arderò amor. , 

Temute siete, 

Perchè potete 
Colla bellezza 
Senza fierezza 
Vincere un cor . ^ 

SCENA 1 y. 

Eleetur», fot Roccafont. .■ 

Eie. 13 Ica pur ciò che vuole} 

Vogliòn essere fatti, e non parole. 

Intanto io fo vedere, 

Che so esser brillante , e valorosa ; 

Che son buona per 1’ una , e 1' altra cosa.' 

Ree. Madama , ho provveduto 
Una spada si forte. 

Che fa tremar la morte. 

Con questa , si , eon questa 
Parò cose stupende , e cose strane T 
Eie. Andate, andate ad infilzar le rane. 

Ree, S‘ io cadei nel cimento . 

^ ' Fu caso, e non viltà. Quello soo^ io,,' 

■ Che. 
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che uccise tanti, e tanti, 

E guerrieri , e giganti , 

' E cavalieri erranti. 

ile. E leoni, e pantere, ed elefanti. 

Ree, Come ! non lo credete ? 

. Tiburzio, dove sei > 

£/». Non chiamate Tiburzio in testimoniò ; 

50 che siete un demonio; 

Una bestia feroce , un animale, 

Che si pela , e si mangia in carnevale 
Ree. Dite ciò che volete; ■ 

51 , delle donne il difensor son io , 

Tal c l'impegno mio, 

E tale ognor sarà . 

Quello eh' io far destino , si vedrà . 

SCENA V. 



- . t'olpino e détti. 

Cco appunto Eleonora ; 

In privato vorrei 

Aggiustarla con lei Voglio provarmi 
Con qualche regaietto 
Questa è l’arma migliore, 

Pef Vincér d’ una femmina il rigore.) 
Eie. Olà, che vuoi tu qui» 

Signora mia . 

Eie. Vanne lungi , ribaldo . 

Andate via, 

Vol. Almeno per pietà ... 

Eie. Fuggi dagli occhi mici. 

Va via di qua. 

yel. Via lo so che J»o fallato ; 

So che una bestia id sono, 

Bb z 



V 

A voi 
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A voi chiedo perdono; 

£ in segno del mio amoc, del mio tispeto 
Regalarvi vorrei quest’ anelletto s 
Eie. Un anelletto a me? 

Voi. Si . 

Eoe. ( State salda . ) (ad Eie. 

Voi. Guardate com’c bello! 

Eie. Sì , c bellino. 

Eoe. ( Maledetto Volpino ! ) 

( Se anelli voi volete, 

Dei più glandi, e più bei da me ne avrete.) 

Voi. Via, ehe dite? 

Eie. Va pure. 

Da te non voglio anelli . 

(Voi me ne donerete de’ più belli.) (* Eoe. 
Voi, Pazienza. Aveva ancora 

Questa gioja da collo... ma... pazienza. 

Eie. Una gioja da collo? 

Eoe. ( Ehi state forte . ) (ad Eie. 

Voi. Ah non credeva mai... 

Eie. È bella , c bella assai . 

Eoe. ( Non la prendete i 

Una da me ne avrete 
Grande sei sette volte più di quella . ) 

Eie. Grande assai più di questa? 

Eoe. £ assai più bella. 

Voi. Via , non facciam parole ; 

Prendete . 

Eie. Non la voglio. 

Eoe. Non la vuole . 

Voi. Orsù , son disperato. 

Io mi voglio affogare. 

' Deh, vi prego accettare 
In ragion di legato 

, Questo poco denar, che m’e avanzato. 

Eoe. 
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A T t O t E R Z a. 

\ ( Forte eh* egli vi tenta . 

, ( Mi tenta ? ) 

( E in che manierai ) 

. ( Via , per farlo arrabbiare , ed acciò veda , 
Che bisogno non lio de’ suol quattrini , 
Prestatemi una borsa di zecchini . ) 

. ( Ohimè 1... dirò ... signora 
Non ne tengo per ora ... ) 

(Si, saran nello scrigno 
Dove avete il giojello . ) 

. (Sì, signora, e vi è dentro anco lancilo. ) 
(Costili è uno spiantato'.) 

Deh aggradite 

Un testimonio del rispetto mio. 

(Fotte, non l’accettate, son qua io. 
Chit’o, o bella, a voi perdono ; 
Quanto posso v’offro in dono' 

Per aver da voi pietà. 

State salda, e non temete*. 

Voi da ine giojelli avrete. 

Ed anelli in quantità . 
lo non son una di quelle 
Pellatine sfacciatene. 

Che han regali qua, e làj 
Deh movetevi a pietà . 

Via, ti dico. 

Via di quà. 

( Mi vien voglia con costui 
Di sgrugnarlo, come va.) 

^ ^ Via malnato mal creato. 

Presto fuggi via di quà } 

Anderò . 

* * Va via di quà . 

Jt/tiu vtndifstt . B b j 
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rol. 


Ah con me cosi si tratta } 








Morirò . 






Eie. 


SÌ , crepa . 






Eoo. 


Schiatta . 


t 




Ele.^ 
Eoe. > 


1 a t, No , per ^te non v' è pietà . 






Eoe. 


Questo core è tutto mio , 


( verso 


E/f«. 




Il suo caro sì son io . 






Eie. 


Vìa ti dico . 


i* 


yoìp. 


Eoe. 


Via di qua . 


Ele.y 


k Via malnato , mal creato , 






Eoe, > 


' Presto fuggi via di qua . 






Voi. 


Ah con me così si tratta ì 








Morirò . 




\ 

i 


Eie. 


Si , crcpai 


» 


• 


Eoe. 


Schiatta . 






Voi. 


Ah per me non v' c pietà . 






Eie. 


No , per voi non v’ c pietà . 






Eoe. 


Spazzatevi la bocca , 








£ andate via di quà. 






Voi. 


Ingrata, cruda, sciocca. 


1 




a 


$ Andate via di quà . 







SCENA VI. 



Casimiro t Dtralìct , Uviett» , Flaminio, Emilia, e vario 
altre donne, poi Eleonora, e Mote afe rte . 

Le donne . 

bel piacer avremo l 
y Un uomo sentiremo 
A chiederci pietà . 

Si, 

f 

^ . 



ATTO TERZO, jg{ 

Saremo consolate ; 

Saremo vendicate, , 

Più mal non si dirà. 

Kwi.Impareran gli audaci 
A burlarsi di noi , 

Ha, Mia cara Emilia ^ 

Sapete che di voi 

Ho parlato mai s<enipre con rispetto . 

Emt. Vi ho donato in mercé tutto il mio afictto. 

Liv, Eleonora venite, 

Ottqui da noi sarà Volpino . 

Eie. Non lo voglio ascoltar. 

Liv. , ' Se il poverino 

Si disdice , si pente , e scusa chiede , ^ 

eh' é pentito si vede ; e non é poco , 

Che un tal atto egli faccia , 

£ chieda scusa a tante donne in faccia. 

Eie. Venga, chieda perdono, e lo rimetto. 

£pc. Si , verrà , lo prometto, 

Lo farò venir io. 

£ di farlo venir l’impegno é mio. (farti. 

Le donne. 



Che bel piacer avremo ( 
Un uomo sentiremo 
A chiederci pietà. 
Saremo consolate -, 
Saremo vendicate. 

Più mal non si dirà. 



. LE VONNE VElJDlCATE 



Ì9i 

SCENA ultima. 

Volpint eoa un» corda al collo , Roeeaforto , 
gmida, * detti. 

Roc, Donne, donne, ecco il nemico, 
Roccafolte a Voi guidollos 
Eccolo , donne , con la corda al collo . 

Don. Ah, ah, che bella cosa! 

Roccaforte a noi guidollo ; 

Ecco il nemico con la corda al collo. 

Eie, Su , via , parla , ritratta 
Le paiole scorrette . 

Fol. Se ho detto maledette , 

Vi domando perdono. ' 

non. ‘ Bravo , bravo. 

Voi. Se ho detto galeotte , 

Mi pento, e chiedo scusa. 

Don. Evviva , evviva 

Eie. Presto, l’atto si scriva in protocollo, 
Volpin lo disse con la corda al collo. 

Ree. Scrivasi ; di condurlo ebbe l’ onore 
Roccafbrte del sesso il difensore . 

Voi. Sarete più sdegnate? 

I Siete ancor vendicate? ' , 

Eie. Ora contente siamo . 

Voi. Mi perdonate ancor. 

Don. Vi perdoniamo . 

Voi. Or mi levo la corda , c vi prometto 
Infin ch’io virerò 
Di dir bene di voi, se mai potrò. 



I 






che lo 



( ridono 



Don- 



ATTO TERZO 



"Dinne', | s 

Che bel piacer s’ è aTuto'ì 
Uq nomo si ^ veduto 
A chiederci pietà. 

Tutti. 

Le donne vendicate 
Saranno consolate 
Più mal non si dirà . 

Velpino 

Volpino disgraziato^ 

Più odiato non sarà. 

Tutti . 

Le donne vendicate 
Saranno consolate; 

Più mal non si dirà,' 



line iti Drtlmm», 



NOI 



Va. 
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